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“ Istituzione di un fondo per il sostegno 

delle persone non autosufficienti”

Nota di accompagnamento

al testo unificato del pdl 2166 elaborato dal Comitato ristretto

Il testo in allegato  costituisce l’esito della discussione nell’ambito del Comitato ristretto della Commissione Affari sociali, discussione  a cui ha partecipato anche il Governo con la Sottosegretaria Sestini.

Il 9 di aprile si è svolta l’ultima seduta che ha licenziato il testo. Ho tuttavia chiesto di poter tornare in Comitato ristretto per riaprire il capitolo delle indennità di accompagnamento.

A questo riguardo,  avanzerò alla prossima riunione del Comitato ristretto, che si terrà dopo Pasqua, una proposta di modifica all’art. 2, comma d), all’art. 4 e all’art. 5  tesa unicamente  a introdurre la possibilità di opzione per i titolari di indennità di accompagnamento fra l’indennità stessa e le prestazioni offerte dal fondo.

Katia Zanotti

15 aprile 2003 

“ Istituzione di un fondo per il sostegno 

delle persone non autosufficienti”

Testo Unificato della pdl 2166 e abbinate

 elaborato dal Comitato ristretto della Commissione Affari Sociali

(9 aprile 2003) 

ART. 1

(Fondo per il sostegno delle persone non autosufficienti)

1. In attuazione dei principi di cui alla legge 8 novembre 2000, n.328, e alla legge 5 febbraio 1992, n. 104, al fine di incrementare il sistema di protezione sociale di cura per le persone non autosufficienti è istituito, presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, un Fondo per il sostegno delle persone non autosufficienti, di seguito denominato “Fondo”.


2. Ai fini della presente legge sono considerate non autosufficienti tutte le persone che, a seguito di forme di disabilità congenite o sopravvenute, di malattie o traumi, sono incapaci di svolgere autonomamente le funzioni essenziali nell'ambito della vita quotidiana, rapportate alla loro età.


3. I livelli essenziali delle prestazioni socioassistenziali per le persone non autosufficienti e i parametri relativi alla valutazione del grado di non autosufficienza sono definiti, entro tre mesi dalla entrata in vigore della presente legge, con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, d’intesa con la Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sulla base dei principi e criteri di cui agli articoli 14, 15 e 16 della legge 8 novembre 2000, n. 328.

4. Le prestazioni garantite dai livelli essenziali di assistenza sociale per le persone non autosufficienti non sono sostitutive di quelle sanitarie e sono finalizzate alla copertura dei costi di rilevanza sociale dell’assistenza integrata sociosanitaria, ai sensi dell’articolo 2 del DPCM 11 febbraio 2001.

ART. 2

(Finalità del Fondo per il sostegno delle persone non autosufficienti)

1. Ferme restando le competenze del Servizio sanitario nazionale in materia di prevenzione, di cura e di riabilitazione delle patologie acute e croniche da cui possa derivare una condizione di non autosufficienza permanente, il Fondo è destinato alle seguenti finalità:

a) favorire l’utilizzo della rete dei servizi attraverso la realizzazione, nei limiti delle relative disponibilità finanziarie, di progetti individuali per le persone disabili e per il sostegno domiciliare per le persone anziane non autosufficienti, di cui agli articoli 14 e 15 della legge 8 novembre 2000 n. 328;

b) erogare titoli per la fruizione di prestazioni sociali ed assegni di cura commisurati alla gravità del bisogno, allo scopo di garantire assistenza e sostegno a soggetti con gravi limitazioni dell’autonomia e migliorare la vita di relazione e la comunicazione, di cui agli articoli 16 e 17 della legge 8 novembre 2000, n. 328;

c) erogare le risorse necessarie al pagamento della quota sociale a carico dell’utente in caso di ricovero in una residenza sanitaria assistita o in strutture similari anche a carattere diurno;

d) erogare le prestazioni aggiuntive alle indennità di accompagnamento e di comunicazione per invalidi civili, ciechi e sordomuti, riconosciuti tali prima del compimento del sessantacinquesimo anno di età, ai sensi delle leggi 11 febbraio 1980 n. 18, 26 maggio 1970 n. 381, 27 maggio 1970 n. 382 e successive modificazioni e integrazioni.

ART. 3

(Funzionamento del Fondo)


1. Entro tre mesi dalla entrata in vigore della presente legge, il Ministro del Lavoro e delle politiche sociali, con proprio decreto, emanato di concerto con i Ministri della salute e dell’economia e delle finanze e d’intesa con la Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, provvede alla ripartizione tra le Regioni delle risorse del Fondo sulla base di indicatori – stabiliti nel medesimo decreto – riferiti alla percentuale di persone non autosufficienti sulla popolazione di riferimento e di indicatori demografici e socio-economici. 


2. Nel pieno rispetto della potestà regolamentare delle Regioni, delle Province, dei Comuni e delle Città metropolitane in ordine alla disciplina dell’organizzazione e dello svolgimento delle funzioni loro attribuite in materia di solidarietà sociale e al fine di consentire l’effettivo esercizio dei diritti della persona, con il medesimo decreto di cui al comma 1 sono determinati:

a) i criteri per l’individuazione e l’accertamento della non autosufficienza, sulla base dei criteri previsti dalla classificazione internazionale ICF della  Organizzazione Mondiale della Sanità;

b) le modalità di gestione del Fondo e la tipologia e le modalità di erogazione delle prestazioni economiche e di natura assistenziale;

c) le modalità e le procedure attraverso le quali, nell’ambito del distretto socio-sanitario, di cui all’art. 3-quater del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n.502, introdotto dall’art. 3, comma 3, del decreto legislativo 19 giugno 1999, n. 229, devono essere valutati il bisogno assistenziale e le prestazioni da erogare a favore della persona non autosufficiente;

d) le modalità di controllo e di verifica della qualità delle prestazioni erogate e delle spese sostenute dalle famiglie, nel rispetto dei livelli essenziali delle prestazioni socioassistenziali di cui al comma 3 dell’articolo 1.

ART. 4

(Diritti acquisiti)

1. Per le persone riconosciute, prima del compimento del sessantacinquesimo anno di età, invalidi civili al cento per cento, ciechi e sordomuti, le prestazioni erogate dal Fondo devono intendersi aggiuntive alla indennità di accompagnamento e di comunicazione percepite a titolo della minorazione ai sensi della normativa vigente.

2. Sono altresì fatti salvi i diritti acquisiti dalle persone ultrasessantacinquenni non autosufficienti di cui all’articolo 2, comma 3, della legge n. 118 del 1971, introdotto dall’articolo 6 del D.Lgs. 23 novembre 1988, n. 509, riconosciute tali prima della data di entrata in vigore della presente legge. Le medesime persone possono altresì optare, in alternativa all’indennità di accompagnamento, per le prestazioni di cui all’articolo 2 della presente legge. 

ART. 5

(Dotazione del Fondo)

1. Il Fondo di cui all’articolo 1 ha una dotazione annuale così costituita:

a) dal gettito dell’addizionale istituita dall’articolo 6; 

b) dalle risorse destinate all’erogazione dell’indennità di accompagnamento di cui alla legge 11 febbraio 1980, n.18 e successive modificazioni ed integrazioni, limitatamente alla quota relativa ai soggetti ultrasessantacinquenni di cui all’articolo 2, comma 3, della legge n. 118 del 1971, introdotto dall’articolo 6 del D.Lgs. 23 novembre 1988, n. 509, che abbiano esercitato l’opzione di cui all’articolo 4, comma 2.

ART.6

(Addizionale per il sostegno alla non autosufficienza)

1. E’ istituita l’addizionale per il sostegno alla non autosufficienza sui redditi delle persone fisiche e giuridiche. L’addizionale non è deducibile ai fini di alcuna imposta, tassa o contributo.

2. In sede di prima attuazione, per gli anni 2003, 2004 e 2005, l’addizionale di cui al comma 1 è determinata applicando un incremento medio dell’0,75 per cento da graduare in modo differenziato in relazione ai diversi scaglioni di reddito di cui al T.U. delle imposte sui redditi, approvato con il DPR n. 917 del 1986, prevedendo altresì l’esenzione per i redditi bassi.

3. A decorrere dall’anno 2006, la dotazione del Fondo è determinata annualmente dalla legge finanziaria, con le modalità di cui all’articolo 11, comma 3, della legge 5 agosto 1978, n. 468, e successive modificazioni.

ART.7

(Gestione contabile del Fondo)

1. Le Regioni possono prevedere addizionali regionali aggiuntive all’addizionale di cui all’articolo 6, nella misura massima dello 0,5 per cento, per le finalità di cui all'articolo 2.

2. Le Regioni possono avvalersi dell’INPS per la gestione della quota del Fondo di loro spettanza: a tal fine presso l’INPS è istituita una apposita contabilità separata per la gestione delle risorse del Fondo. Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze sono determinati i compensi ed i rimborsi spettanti all’INPS per la gestione del Fondo.

CAMERA DEI DEPUTATI
PROPOSTA DI LEGGE

d’iniziativa dei deputati

TURCO, BATTAGLIA, GIACCO
“Norme per la tutela delle persone con grave disabilità che restino prive del sostegno familiare – “Dopo di Noi”

Presentata il

6 marzo 2003

Onorevoli Colleghi ! - La prima e fondamentale istituzione assistenziale italiana è la famiglia. Si stima che il 15 per cento delle famiglie italiane siano interessate alla disabilità.Per il disabile grave una buona integrazione nel nucleo familiare può risultare la più efficace e la più completa delle soluzioni ai bisogni assistenziali ed ai problemi dell’integrazione sociale.


Ma occorre dare sostegno concreto alle famiglie per non determinare situazioni di svantaggio per tutti i membri della stessa.

Inoltre, anche i genitori dei disabili invecchiano e ad un certo punto il disabile si ritroverà senza i genitori.


Uno dei problemi che rende difficile, e a volte persino paralizzante il dialogo tra famiglie e servizi, è l'incertezza del "dopo": "dopo" la nascita di un bambino disabile..., "dopo" quel trattamento riabilitativo..., "dopo" la scuola, "dopo" la formazione..., "dopo" la morte dei genitori.

Il non poter avere una ragionevole sicurezza circa le varie tappe esistenziali che il proprio figlio dovrà affrontare spesso determina nei genitori sfiducia, distacco e un rapporto a volte antagonista con i servizi.

Tutto questo crea tensione e non produce cambiamenti, ma chiusure, regressioni e una forzata ricerca di soluzioni individuali che spesso si rivelano non adeguate, costose e a volte del tutto negative.

La presente Proposta di legge si compone di 6 articoli. L’art 1 prevede l’integrazione del fondo delle politiche nazionale per le politiche sociali, finalizzato al finanziamento di un programma di interventi a favore dei disabili gravi che restino privi di un adeguato sostegno familiare, che verra ripartito tra le regioni e le provincie autonome.

L’art. 2 modifica il testo unico delle imposte sui redditi nella parte riguardante le erogazioni liberali a favore dei disabili gravi.

L’art. 3 concede la facoltà,  ai genitori di soggetti disabili gravi, di proceder al riscatto, fino ad un massimo di tre anni per il raggiungimento del massimo pensionistico.

L’art. 4 modifica la legge 53/2000 abrogando la parte che prevede una condizione “insostenibile” e cioè che il disabile sia stato accertato persona con handicap grave (ai sensi della legge 104/1992) da almeno 5 anni. Questo impedisce ai genitori di bambini in tenerissima età, cioè quando il bisogno è maggiore, di godere di questo beneficio.

I soggetti con disabilità grave non in grado di produrre reddito, né per sé né per il proprio nucleo familiare, sono gli unici a non fruire di alcun aumento previdenziale negli ultimi tempi. Gli emolumenti sono attualmente attestati sulla cifra di circa 400.000 mensili. Costoro, non più di 300 mila soggetti, rappresentano la categoria più debole alla quale l’art 5 dovrebbe recare beneficio, senza limiti di età, estendendo cioè le disposizioni di favore (innalzamento delle pensioni al minimo ad un milione di lire) introdotte lo scorso anno a favore delle persone ultrasettantennni e degli invalidi con più di sessant’anni. 

L’art 6 prevede l’innalzamento al 100 per cento della pensione di reversibilità nel caso in cui il beneficiario sia una persona disabile grave.

Art. 1

1. Il Fondo Nazionale per le politiche sociali, di cui al comma 44 dell'articolo 59 della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e' integrato per gli anni 2003-2004-2005 di un importo pari a 100 milioni di euro, finalizzato al finanziamento di un programma di interventi promossi da Comuni, da Fondazioni, associazioni di volontariato e da altri organismi senza scopo di lucro con comprovata esperienza nel settore della disabilità grave per la tutela e l’assistenza di persone disabili di cui all'articolo 3, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, che restino pivi di un  adeguata sostegno familiare.

2.  Ogni anno l'ammontare del fondo aggiuntivo di cui al comma 1 è ripartito tra le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, sulla base di criteri indicati dalla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano. 

Art. 2

1. All’art. 13 bis del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n 917, dopo il comma 1 - quater aggiungere: “1-quinques Dall'imposta lorda si detrae un importo pari al 19 per cento per le erogazioni liberali in denaro a favore dei programmi di intervento per la tutela e l’assistenza di persone disabili di cui all’art. 3, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, che restino privi di una adeguata assistenza, effettuate mediante versamento bancario o postale ovvero mediante gli altri sistemi di pagamento previsti dall’art 23 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n 241.”

2. All’art. 65, comma 2, del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n 917 dopo la lettera c-undecies) aggiungere: “c-duodecies) le erogazioni liberali in denaro, per importo non superiore a euro 2500 o al 3 per cento del reddito d'impresa dichiarato, a favore dei programmi di intervento per la tutela e l’assistenza di persone disabili di cui all’art. 3, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, che restino privi di una adeguata assistenza;

Art. 3

E’ riconosciuto ai lavoratori genitori di soggetti disabili in situazione di gravità di cui all'articolo 3, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, benefici previdenziali, in funzione dell'anzianità contributiva e dell'età anagrafica consentendo, in particolare, la facoltà di procedere al riscatto, fino ad un massimo di tre anni, dei periodi mancanti al raggiungimento del massimo pensionistico non coperti da contribuzione obbligatoria, volontaria o figurativa presso forme di previdenza obbligatoria. 

Art. 4

1. Al comma 4 bis dell’articolo 4 della legge 8 marzo 2000, n. 53, dopo la frase “accertata ai sensi dell’articolo 4, comma 1, della legge medesima” è abrogato il periodo “da almeno cinque anni e”.

Art. 5

Il comma 4 dell’articolo 38 della Legge 28 dicembre 2001, n. 448 è sostituito dal seguente:

“ I benefici incrementativi di cui al comma 1 sono altresì concessi ai soggetti che risultino invalidi civili totali, di cui all’art.12 della legge 30 marzo 1971 n 118,  o ciechi civili assoluti, di cui all’art. 8 della legge 10 febbraio 1962 n 66, o sordomuti, di cui all'art. 1, L. 26 maggio 1970, n. 381, titolari di pensione o che siano titolari di pensione di inabilità di cui all'articolo 2 della legge 12 giugno 1984, n. 222.””

Art. 6

All’art. 1 comma 41 della legge 8 agosto 1995, n 335 aggiungere “, nel caso in cui il beneficiario sia una persona disabile di cui all'articolo 3, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104 l’aliquota percentuale della pensione è elevata al 100 per cento,”

XIV LEGISLATURA

AC 3713

CAMERA DEI DEPUTATI
PROPOSTA DI LEGGE

d’iniziativa dei deputati

LABATE, MAGNOLFI, GIACCO, VIOLANTE, TURCO, BATTAGLIA, BINDI, ABBONDANZIERI, ADDUCE, AGOSTINI, BANTI, BELLINI, BENVENUTO, BIELLI, BOLOGNESI, BONITO, BORRELLI, BOVA, BRUSCO, BUFFO, BUONTEMPO, BURTONE, CALZOLAIO, CAMO, CAPITELLI, CARBONI, CARLI, CAZZARO, CENNAMO, CEREMIGNA, CHIAROMONTE, CHITI, CIALENTE, GIULIO CONTI, CORDONI, MAURA COSSUTTA, CRISCI, CRUCIANELLI, DE BRASI, ALBERTA DE SIMONE, DI SERIO D'ANTONA, DIANA, DUCA, FLUVI, FOLENA, FRANCESCHINI, FRANCI, FRIGATO, FUMAGALLI, GALEAZZI, GALVAGNO, GASPERONI, GRANDI, GRIGNAFFINI, GRILLINI, INNOCENTI, LA GRUA, LETTIERI, LUCA', LUCIDI, LULLI, LUMIA, LUSETTI, MACCANICO, MANCINI, PAOLA MARIANI, RAFFAELLA MARIANI, MARIOTTI, MARONE, MARTELLA, MAURANDI, MAZZARELLO, MAZZUCA, MEDURI, MEREU, MILANESE, MILIOTO, MOLINARI, MONTECCHI, MORETTI, MOTTA, NIGRA, OLIVERIO, OLIVIERI, OSTILLIO, OTTONE, PANATTONI, PAPPATERRA, PERLINI, PIGLIONICA, PINOTTI, PISA, PISAPIA, PISTONE, PREDA, QUARTIANI, RANIERI, RAVA, NICOLA ROSSI, ROSSIELLO, ROTUNDO, RUGGERI, RUGGHIA, RUSCONI, ANTONIO RUSSO, RUSSO SPENA, RUZZANTE, SANDI, SERENI, SPINI, SQUEGLIA, TANONI, TIDEI, TOLOTTI, TRUPIA, TUCCILLO, VALPIANA, VOLPINI, ZANOTTI, ZUNINO.
Disposizioni in materia di diritto di accesso ai servizi e alle risorse informatiche pubbliche per i cittadini diversamente abili"

Onorevoli colleghi! L’applicazione delle tecnologie informatiche e telematiche alle procedure e ai servizi della Pubblica Amministrazione è da tempo un obiettivo strategico dell’unione Europea e di tutti i suoi Stati membri. Dal Consiglio straordinario di Lisbona fu elaborato il Piano “e-Europe”, che viene aggiornato costantemente, e che indica a tutti i paesi dell’Unione i traguardi da realizzare per lo sviluppo della Società della conoscenza.

L’Italia, in particolare, dove l’apparato dello Stato risente di forti incrostazioni burocratiche, può trovare nelle nuove tecnologie dell’informazione e della comunicazione non solo il necessario adeguamento strutturale per dare impulso allo sviluppo competitivo del paese, ma anche uno straordinario veicolo di cambiamento sociale e di democratizzazione.

Di pari passo con l’entrata in vigore delle Leggi sulla trasparenza e la semplificazione (L. 241/90, Decreto 29/93, L. 59/97 e L.127/97), negli ultimi anni molte amministrazioni pubbliche, soprattutto a livello regionale e locale, hanno investito nell’implementazione dei propri sistemi di e Governement per informatizzare procedure e servizi, ottimizzare le risorse e avvicinare gli uffici ai cittadini.

Importanti risultati sono verificabili grazie al costante monitoraggio delle ricerche Censis Assinform, secondo le quali le esperienze di governo elettronico sono sempre associate al miglioramento dell’efficienza/efficacia della Pubblica Amministrazione, e al tempo stesso aprono inedite frontiere di equità sociale consentendo una maggiore diversificazione e personalizzazione dei servizi e dunque più alti livelli di qualità.

L’accesso alle tecnologie infotelematiche si sta configurando dunque come un nuovo diritto di cittadinanza che non può rimanere precluso ad una parte dei cittadini, i disabili, a cui più di altri le innovazioni devono guardare perché si compia pienamente il processo di integrazione e di equità sociale.

Le tecnologie della rete, infatti, consentono di coniugare la trasparenza con il rispetto della privacy, che è particolarmente importante nei confronti di tutte le diversità sociali; inoltre, superando le barriere spazio-temporali, sono in grado di eliminare ostacoli e distanze che risultano per i cittadini disabili ulteriori barriere oltre a quelle architettoniche.

Dunque occorre guardare a queste nuove tecnologie come ad “azioni positive” per i cittadini diversamente abili da una parte possono rendere pienamente esigibile il diritto di accesso alla Pubblica Amministrazione, agli enti di pubblica utilità, all’intero sistema dei servizi al cittadino e alla persona; dall’altra possono facilitare e accelerare il complessivo processo di integrazione sociale, culturale e lavorativa.

La rete, infatti, è uno strumento di conoscenza, di informazione, di dialogo e scambio interattivo, di lavoro e di fruizione di servizi (prenotazioni, pagamenti on line, e-learning, telelavoro); il rapido sviluppo delle tecnologie consente di immaginare uno scenario in cui anche la tutela della salute e la cura stessa si avvarranno sempre di più del supporto elettronico (e-Health) e perfino la partecipazione democratica e l’esercizio dei diritti politici (e-Democracy).

L’Unione Europea ha promosso il 2003 quale Anno del cittadino disabile e tutti gli Stati membri hanno previsto molteplici iniziative per evitare che sia un’occasione meramente celebrativa, ma possa davvero realizzare, con progetti e proposte concrete, il principio delle pari opportunità e della non disparità di trattamento.

Le raccomandazioni del piano di azione “Europa 2002” sono state raccolte dall’iniziativa del World Wide Web Consortium, che ha elaborato le linee guida per l’accessibilità dei contenuti Web (WAI — Web Accessibilità Iniziative) a favore dei cittadini disabili.

Con questo testo di legge le recepiamo interamente e le armonizziamo con il nostro ordinamento, pur senza addentrarci in una troppo minuziosa prescrizione tecnica dei supporti hardware e software, che dipendono dalle scelte pregresse di ogni Amministrazione e dall’esclusiva determinazione delle Regioni, e sono soggetti ad una rapida obsolescenza. Viene dedicata una particolare attenzione ai fruitori dei servizi pubblici, ma anche ai lavoratori della Pubblica Amministrazione, qualora disabili. In assenza di una Authority indipendente (l’AIPA è stata soppressa), si prevede la costituzione di un Osservatorio per la verifica e il monitoraggio costante sullo stato di attuazione della presente legge.

L’art. l definisce i principi della legge; l’‘art. 2 disciplina i soggetti erogatori; l’art. 3 declina i principi per l’eliminazione delle barriere tecnologiche; l’art. 4 detta linee guida per l’accesso a portali e pagine Web; l’art. 5 definisce il rapporto fra la rete e gli equivalenti testuali; l’art. 6 prescrive i supporti digitali multimediali; l’art. 7 disciplina le Banche dati e le procedure d’accesso; l’art. 8 garantisce il sostegno al lavoratore disabile per l’utilizzo delle tecnologie infotelematiche; l’art. 9 descrive i programmi di formazione e qualificazione professionale; l’art. 10 richiama le disposizioni sanzionatorie in caso di mancata applicazione; l’art. 11 istituisce l’Osservatorio per l’accesso alle tecnologie infotelematiche da parte dei cittadini disabili; l’art. 12 provvede alla copertura finanziaria.

Articolo 1

Diritto di accesso

1. La Repubblica garantisce ai cittadini diversamente abili, in base all’art. 3 della Costituzione, il diritto di accesso alle risorse informatiche e ai servizi di pubblica utilità telematici e multimediali erogati dalla pubblica amministrazione, attraverso la rimozione delle barriere tecnologiche.

Articolo 2

Soggetti erogatori

1. Le Pubbliche amministrazioni definite ai sensi del secondo comma dell’arti del D.lgs 3/2/1993 n. 29, gli enti pubblici economici, le aziende private concessionarie di servizi pubblici, le aziende appaltatrici di servizi informatici, le banche di interesse nazionale, le Casse di risparmio, le aziende municipalizzate regionali, gli enti di assistenza pubblici, le aziende di telecomunicazione a partecipazione di capitale pubblico e tutti gli organismi che beneficiano di finanziamenti pubblici nazionali o dell’unione Europea, sono tenuti, nell’allestimento e nella gestione di siti, banche dati e servizi telematici, ad assicurare quanto disposto dall’art. 1 della presente legge.

Articolo 3

Eliminazione delle barriere tecnologiche

1. Qualsiasi attività di progettazione, allestimento e gestione di siti, banche dati, servizi infotelematici posta in essere dai soggetti di cui all’art.2 della presente legge viene uniformata ai seguenti principi generali:

a) indipendenza dal dispositivo

I sistemi informatici, i servizi telematici, i supporti contenenti informazioni digitalizzate di interesse sociale e culturale devono essere accessibili a tutti i cittadini, tenendo conto che essi possono possedere macchine diverse, per dimensioni, capacità, velocità, architettura, sistema operativo, interfaccia utente, dispositivi di interazione col sistema e con l’informazione e la sua fruizione, come periferiche alternative.

b) presentazione equivalente

Le informazioni e le procedure di accesso ai sistemi, alle reti e ai prodotti di cui al punto A, devono sempre distinguere ed attuare la separazione fra il contenuto di informazione e la sua presentazione. Il contenuto di informazione deve essere sempre disponibile anche secondo modalità alternative di presentazione: deve essere sempre possibile l’accesso alle informazioni sia con interfacce grafiche e basate su dispositivi di puntamento, sia attraverso interfacce testuali, con comandi a tastiera, con terminali di diversa risoluzione, con terminali gsm e computers palmari e da automobile, lettori di schermi collegati a dispositivi speciali (es. barre braille, dispositivi di sintesi vocale), videoingranditori, emulatori di mouse e di tastiera, cannucce a soffio, dispositivi di telecomando, ecc.

In considerazione del fatto che il contenuto informativo deve essere veicolabile attraverso differenti canali sensoriali, le immagini e i suoni rilevanti ai fini dell’informazione e delle procedure di accesso devono essere sempre associati a riferimenti testuali e descrittivi, che ne chiariscano o sostituiscano la finzione.

Ove questo risulti utile, il contenuto testuale può essere arricchito, specificato o chiarito con immagini e suoni, animazioni, fumati, e quanto altro possa facilitare la comunicazione, la fruizione delle informazioni e l’interazione col sistema, utilizzando a pieno le possibilità multimediali rese disponibili dalla tecnologia attuale.

c) flessibilità e semplicità d’uso

2. Le procedure di accesso ai sistemi informatici e alle reti di elaboratori devono tener conto che i cittadini possono avere tempi diversi di interazione col sistema a causa della macchina posseduta, dei dispositivi utilizzati per l’interazione, dei carichi sulle infrastrutture di telecomunicazione, o per effetto di disabilità: sotto tale profilo si devono assicurare procedure legate il meno possibile alla temporizzazione di eventi, evitare testi in movimento, azioni legate a precisi lassi di tempo e aver cura di sincronizzare le modalità alternative di presentazione:

filmati, didascalie, linguaggi del corpo, ecc. La facilità di uso deve essere assicurata in tutte le presentazioni dell’informazione, non solo in quella della procedura standard.

Articolo 4

Linee guida per l’accesso a portali e pagine Web accessibili

1. Per l’accessibilità ai portali e alle pagine Web, secondo quanto disposto dall’art 1, i soggetti erogatori di cui all’art. 2 della presente legge, si avvalgono delle linee guida contenute nella raccomandazione del 5 maggio 1999 del World Web Consortium (W3C) che pongono attenzione ai seguenti criteri:

a) fornire alternative equivalenti al contenuto audio e visivo;

b) non fare affidamento sul solo colore nella presentazione delle informazioni e nelle procedure di  accesso;

c) usare in maniera appropriata i marcatori di formato dei dati e protocolli standard di trasporto multimediale (come fogli di stile), tenendo conto che non tutti i sistemi utente li supportano;

 d) mostrare in chiaro sigle e acronimi, se non è possibile evitarli;

e) fornire descrizioni atte a favorire l’esplorazione non visiva di dati mostrati in maniera tabellare, attraverso meccanismi descrittivi e che ne permettano anche una esplorazione seriale;

f) assicurarsi che l’utente possa tenere sotto controllo di cambiamenti di presentazione nel corso dell’interazione coi sistema;

g) progettare per garantire l’indipendenza da dispositivo;

h) usare soluzioni che garantiscano la compatibilità con interfacce e dispositivi meno recenti, in presenza della rapidissima evoluzione delle tecnologie connesse all’informatica e al trattamento dei dati digitali;

i) fornire informazione per la contestualizzazione e l’orientamento;

j) fornire chiari meccanismi di navigazione;

k) assicurarsi che i documenti siano chiari e semplici;

Articolo 5

Equivalenti testuali

1. I soggetti di cui al precedente art.2 sono tenuti a garantire, nella erogazione di servizi per via telematica, e su supporti digitali e multimediali, anche l’accesso a tutti i contenuti testuali, fornendo in ogni caso anche una versione priva di riferimenti a elementi di presentazione, in considerazione della sua oggettiva fruibilità pressoché universale, specie con dispositivi che accedono in maniera seriale come i dispositivi vocali e braille usati dai non vedenti.

2. L’obbligo di cui al comma precedente si riferisce in particolare:

a) modulistica, istruzioni per il suo uso e relativo materiale informativo;

b) documentazione e informazione sulle procedure di accesso ai servizi informatici e alle banche dati di pubblico interesse;

c) atti privati e contrattuali di pubblico interesse;

d) dati statistici e di monitoraggio dei servizi e degli enti;

e) materiale didattico per ogni grado della istruzione, specie per quella dell’obbligo e nei casi di disabilità, (es. dizionari, enciclopedie, libri di testo, materiale descrittivo).

Articolo 6

Supporti digitali  multimediali

1. Le disposizioni di cui ai precedenti articoli della presente legge si applicano anche per il materiale formativo e informativo, i dati, le pubblicazioni telematiche anche periodiche, rivolti al pubblico o di pubblica utilità, in formato digitale, su supporti multimediali acquistati, distribuiti o venduti dalle pubbliche amministrazioni e dagli enti pubblici economici e territoriali.

2. Il principio di cui al capoverso precedente si applica in particolare al materiale didattico in uso nelle scuole.

3. Le convenzioni tra il ministero della pubblica istruzione e le associazioni di editori per la fornitura di libri alle biblioteche scolastiche, dovranno garantire alle scuole di disporre di copie su supporto digitale di strumenti didattici importanti come atlanti, dizionari, enciclopedie e libri di testo, accessibili anche agli alunni disabili, e agli insegnati di sostegno, assicurandone la reale fruibilità ai sensi della presente legge.

Articolo 7

Banche dati e procedure ili accesso

1. Le procedure e le interfacce con le banche dati di pubblica utilità dovranno essere chiare e semplici, garantire l’indipendenza dai dispositivi e dalle architetture degli utenti, prevedere accessi alternativi e facilitanti, attagliati alle esigenze specifiche dei cittadini disabili.

2. Nella erogazione dei servizi telematici si dovrà sempre prevedere anche procedure alternative all’interazione telematica come procedure teleassistite tramite operatore.

3. Le modalità di prelievo da banche dati pubbliche devono prevedere anche la possibilità di richiedere e ricevere dati attraverso media alternativi, come la posta elettronica, anche combinata con la normale posta cartacea.

Articolo 8

Sostegno al lavoratore disabile

1. Il lavoratore con disabilità deve poter accedere e operare con tecnologie infotelematiche,  attraverso l’ausilio di tecnologie assistite, compatibili con il tipo di patologia e il grado di  disabilità.

2. I soggetti di cui all’articolo 2 della presente legge, garantiscono la possibilità di integrazione dei propri dipendenti con disabilità nel processo di sviluppo dei servizi infotelematici anche nelle forme di telelavoro.

Articolo 9

Formazione e riqualificazione professionale

1. I programmi di formazione professionale dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni che riguardano il personale informatico o che abbiano per oggetto l’uso di tecnologie digitali e di reti di elaboratori, dovranno includere l’informazione e la formazione sui principi sanciti dalla presente legge, specie per quei dipendenti più a contatto con l’utenza, nella considerazione che alcune patologie riguardano una percentuale altissima e crescente di popolazione, come I ‘ipoacusia, la miopia, e le altre forme di ipovisione, e possono costituire ostacolo nell’utilizzo delle nuove opportunità tecnologiche.

2. Le Regioni, in accordo con i soggetti di cui all’art.2 ed in funzione della potestà legislativa derivante dalla riforma del Titolo V della Costituzione, provvedono con propri strumenti a predispone piani per la riqualificazione dei lavoratori disabili e delle altre categorie protette in forza presso le pubbliche amministrazioni, che per inadeguatezza degli ausili siano stati penalizzati nella crescita professionale, dando luogo a discriminazione.

3. Le Regioni in accordo con le istituzioni scolastiche, provvedono a redigere corsi di formazione e aggiornamento all’uso delle nuove tecnologie e ausili informatici e servizi telematici per gli operatori sociali e insegnanti di sostegno.

Articolo 10

Disposizioni sanzionatorie

1.Ai provvedimenti amministrativi connessi alla tutela degli interessi legittimi di cui alla presente legge, si applicano i termini, le procedure e le sanzioni previste dal CAPO I e dagli artt.24 e 25 della legge 7 agosto 1990, n. 24l, come modificate dal CAPO II della legge 24 novembre 2000, n.340, introdotta dall’art.20 legge 15 marzo 1997, n.59, fatte salve le deroghe previste all’art. 12 della legge 24 ottobre 1977, n.80 e all’art. 9 legge 1°aprile 1981, n.121, come modificato dall’art.26 della legge 10 ottobre1986, n.668.

2. Ai risarcimento dei danni ingiusti provocati dalla inosservanza delle norme contenute nella presente legge si applica la disciplina prevista dall’art. 2043 c.c. o, in presenza di illecito contrattuale, la disciplina prevista dall’art. 1218 CC., ai sensi dell’art. 35 del Decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 80.

3. La responsabilità penale per i pubblici ufficiali o incaricati di pubblico servizio che si rendano colpevoli di atti omissivi in relazione alle norme della presente legge, è disciplinata ai sensi dell’art. 1323 C.P. (Abuso di ufficio).

4. Le gare di appalto per la progettazione, l’allestimento e la manutenzione di siti informatici, per lo sviluppo di applicazioni software, per la concessione di servizi telematici, dovranno prevedere modalità attuative atte a garantire il rispetto delle nonne contenute nella presente.

Stante la analogia tra le barriere architettoniche e quelle della comunicazione di cui alla presente legge, ai progettisti di siti informatici, ai responsabili del loro allestimento e dello sviluppo di applicazioni software, ai responsabili del loro collaudo, per le realizzazioni non conformi alle norme della presente legge, si applicano le sanzioni previste dall’art.24, comma 7, della legge 5 febbraio 1992, n.104.

Articolo 11

Osservatorio per l’accesso alle tecnologie infotelematiche da parte dei cittadini disabili

1. Il Ministro per l’innovazione tecnologica, di concerto con il Ministro della funzione pubblica e del Welfare, con proprio decreto disciplina l’istituzione dell’Osservatorio per l’accesso alle tecnologie infotelematiche da parte dei cittadini disabili;

2. L’Osservatorio è composto da 1 membro designato per ciascuno dei Ministeri competenti, da 7 membri designati dalla Consulta Nazionale per l’handicap, da 5 membri designati dalla Conferenza Stato-Regioni Autonomie.

3. L’Osservatorio elabora linee guida costantemente aggiornate per l’attuazione dei contenuti della presente Legge da parte dei soggetti di cui all’art.2 per adattare, implementare e uniformare le tecniche infotelematiche e monitora lo stato di adeguamento dei soggetti di cui all’art.2;

4. Il Ministro per l’innovazione tecnologica, di concerto con il Ministro della Funzione Pubblica e del Welfare, d’intesa con la Conferenza Stato-Regioni-Autonomie assume le linee guida quale base per la verifica attuativa della presente legge.

Articolo 12

Copertura finanziaria

Agli oneri derivanti dalla presente legge, stimati in 25 milioni di euro si provvede tramite corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto ai fini del bilancio triennale 2003-2006 nell’ambito dell’Unità previsionale di parte corrente, “Fondo speciale” dello Stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze.

Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti le occorrenti variazioni di bilancio.

XIV LEGISLATURA

AC 3880

CAMERA DEI DEPUTATI
PROPOSTA DI LEGGE

d’iniziativa dei deputati

GIACCO, BATTAGLIA, LABATE, BOLOGNESI, ZANOTTI,

DI SERIO D’ANTONA, DUCA, GASPERONI, CARLI, CAPITELLI, PETRELLA, ALBONETTI,  ABBONDANZIERI, MARIANI RAFFAELLA, SERENI
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Colleghi deputati! - Le Associazioni dei disabili, dei loro familiari e degli stessi operatori sostengono, da tempo, la necessità di modificare gli attuali criteri di accertamento dell'invalidità civile e della disabilità e di facilitare le procedure di riconoscimento delle condizioni di invalidità e di disabilità e la loro verifica così come il numero e le funzioni delle varie Commissioni esistenti a vari livelli.

La proposta di legge vuole modificare l'attuale legislazione in materia per renderla più adeguata all'impostazione culturale, scientifica e sociale maturata in questi anni. Fino ad ora infatti l’interpretazione non corretta dei concetti di menomazione, disabilità, handicap non ha permesso la costruzione di parametri oggettivi per la valutazione uniforme a livello nazionale ed utile ai fini dell’inserimento sociale. Di conseguenza i principi stabiliti dall'attuale legislazione sono stati spesso tradotti in modo discrezionale determinando delle vistose disomogeneità nella valutazione dei soggetti richiedenti, malgrado costoro presentassero delle condizioni di malattia e di disagio pressoché simili. Il consolidarsi di queste pratiche ha inoltre progressivamente spostato l'asse della valutazione verso gli aspetti clinici e medico legali a scapito di quelli sociali, mentre la classificazione internazionale sulle funzionalità delle disabilità e della salute (ICDH 2), definite dall'OMS, delinea una nuova valutazione di invalidità e disabilità, sulla base di parametri riferiti alla dimensione della partecipazione ed ai fattori ambientali, ovvero alle restrizioni e limitazioni correlate a queste due dimensioni e conseguenti a "menomazioni" e/o "disabilità".

Un secondo problema che si intende affrontare è quello di una eccessiva complessità dell’iter del riconoscimento, caratterizzato da un eccesso di passaggi che ritarda notevolmente la liquidazione degli emolumenti economici. La Proposta, colloca presso l’INPS, che è gia l’ufficiale pagatore di pensioni ed indennità, le funzioni prima attribuite alle Commissioni territoriali del Ministero del Tesoro e consente di accelerare notevolmente l’iter burocratico a tutto vantaggio dei percettori.

L'articolo 1 fissa un termine per l’adozione di nuovi criteri e procedure l'accertamento dell'invalidità civile e della disabilità in base ai sistemi di classificazione internazionali dell'OMS. L'articolo 2 prevede che vengano individuate quelle disabilità che determinano disagi per famiglie già provate dall’assistenza continuativa di persone con grave disabilità.

L’articolo 3 modifica le modalità di concessione delle provvidenze previste dalla legge 295/90.

L’art. 4, infine, modifica la legge-quadro 5 febbraio 1992, n. 104, al fine di estendere e riconoscere a favore dei soggetti affetti da epilessia i benefìci previsti dagli articoli 21 e 33 della stessa legge. Garantendo a tutte le persone disabili, pari opportunità e piena integrazione lavorativa e sociale
Art. 1

In attuazione dell’articolo 24, lettera h della legge 8 novembre 2000, n. 328, e successive modificazioni, entro il 30 giugno 2003, con apposito Decreto del Ministro della Salute, vengono definiti i nuovi criteri per l’accertamento dell’invalidità civile e della disabilità sulla base della Classificazione internazionale sulla funzionalità della disabilità e salute (ICDH 2) definita dalla Organizzazione Mondiale della Sanità.

Art. 2

Con decreto del Ministro della salute viene definito l’elenco delle disabilità che, avendo carattere di irreversibilità, non richiedono accertamenti ripetuti nel tempo.

Art. 3

1. Il comma 7 dell’artcolo 1 della legge 15 ottobre 1990, n. 295 è così modificato:

“Copia integrale dei verbali di visita comprensivi della documentazione medica allegata, conseguenti agli accertamenti sanitari di cui al comma 1, sono trasmessi dalle unità sanitarie locali alla Commissione di secondo grado presso la sede INPS territorialmente competente. Decorsi 60 giorni dalla data di ricezione, debitamente comprovata, di tali verbali di visita senza che l’anzidetta commissione abbia chiesto, indicandone esplicita e dettagliata motivazione medico – legale, la sospensione della procedura per ulteriori accertamenti, da effettuare tramite la stessa unità sanitaria locale  mediante visita diretta dell’interessato da parte della Commissione stessa. I medesimi verbali di visita sono trasmessi dalla stessa Commissione di secondo grado agli uffici territorialmente competenti per gli ulteriori adempimenti necessari per la concessione delle provvidenze previste dalla legge.” 

2. La certificazione di cui al comma precedente è valida ai fini del godimento dei diversi benefici previsti dalla legge 5 febbraio 1992 n. 104 e successive modificazioni.

Art. 4

1. Alla legge 5 febbraio 1992, n. 104, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modifiche:

a) all’articolo 21, comma 1, le parole “e terza” sono sostituite dalle seguenti: “, terza e settima”;

b) all’articolo 33, dopo il comma 7, è aggiunto il seguente:

“7-bis. Le disposizioni del presente articolo, si applicano anche a soggetti con minorazioni iscritte alla categoria settima della tabella A annessa alla legge 10 agosto 1950, n 648, ovvero agli invalidi per epilessia farmaco-resistente.”
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Onorevole colleghi ! – L’articolo 2 del Decreto Legge 25 ottobre 2002 n. 236 compromette fino al 31 dicembre 2003 la piena attuazione della legge n. 68 sul collocamento obbligatorio dei lavoratori disabili. Infatti, la possibilità di conteggiare nell’aliquota obbligatoria del 7 per cento le categorie di orfani e vedove, sottrae ai disabili migliaia di posti di lavoro.

 La legge 68 è stata votata nel 1999 dal Parlamento all'unanimità ed è una legge nella quale erano previste una serie di scadenze, per consentire alle Regioni di organizzare i loro uffici, che avrebbero messo in moto tutti i processi per il collocamento mirato ed inotre, essendo una legge fortemente innovativa, per dare la possibilità alle aziende di conoscerla meglio e di poter esercitare in maniera efficace questa loro responsabilità.
 
Per questo motivo sia la legge sia i regolamenti attuativi scadenzavano i tempi di attuazione. Il decreto del Presidente della Repubblica n. 333 prevedeva, infatti, all'articolo 2, 24 mesi di tempo per conteggiare l'aliquota del 7 per cento in maniera corretta proprio per agevolare le imprese con una graduale attuazione della legge. 

A distanza di tre anni l’ulteriore proroga delle norme al 31 dicembre 2003 non ha più alcuna giustificazione, sia perché i servizi di collocamento sono stati organizzati dalle Regioni sia perché le aziende ormai hanno tutti gli elementi per rispondere adeguatamente all’obbligo avvalendosi dei diversi meccanismi di flessibilità come la chiamata nominativa per il 60 per cento delle persone da collocare, le convenzioni e diverse disposizioni di graduazione del collocamento. 

La Proposta di legge consta di un  unico articolo che prevede  l’abrogazione dell’art 2 del Decreto Legge 25 ottobre 2002 n. 236.  

Art. 1

L’articolo 2 del Decreto Legge 25 ottobre 2002 n. 236,  convertito in legge, con modificazioni, dall'art. 1, L. 27 dicembre 2002, n. 284, è abrogato.

Mozione 1-00185 presentata mercoledì 2 aprile 2003 nella seduta n. 291:

La Camera, 

premesso che: 


il 2003 è stato dichiarato l'Anno europeo delle persone disabili; 

si è svolta a Bari la II Conferenza Nazionale sulle politiche per la disabilità; 

le associazioni dei disabili e dei familiari e gli operatori hanno manifestato una forte preoccupazione per i tagli al fondo per le politiche sociali nazionali, dei trasferimenti ai comuni che stanno determinando una forte difficoltà nel territorio a garantire i servizi di assistenza e per l'integrazione sociale delle persone disabili; 

nella conferenza sono stati adottati i documenti conclusivi che indicano una serie di obiettivi tesi a prevenire l'handicap a sviluppare una più adeguata rete di servizi sociali e sanitari, a migliorare i livelli di integrazione, 

impegna il Governo:

ad incrementare il Fondo Sociale Nazionale da trasferire alle regioni, prevedendo almeno i  necessari incrementi che compensino l'aumento dei costi per beni e personale rispetto all'anno 2002; 

a deliberare uno stanziamento aggiuntivo di 100 milioni di euro, per il finanziamento di un programma di interventi a favore dei disabili gravi che restino privi di un adeguato sostegno familiare, «Dopo di Noi», e prevedere agevolazioni fiscali per le persone fisiche e le imprese che intendono destinare fondi per progetti a favore dei disabili gravi promossi da Fondazioni, Associazioni e dagli Enti locali; 

a dare seguito entro il 30 giugno 2003 alla definizione nuovi criteri di accertamento delle invalidità; 

a prevedere risorse e attivare programmi nazionali di ricerca scientifica finalizzati alla prevenzione delle malattie che fin dall'infanzia provocano disabilità mentale e plurima e/o deficit funzionale e mettere in atto azioni per prevenire incidenti stradali, sul lavoro e in ambito domestico; 

ad eliminare le barriere tecnologiche avviando concrete azioni per far sì che i cittadini diversamente abili possano accedere, attraverso la rete informatica, alla Pubblica Amministrazione, agli enti di pubblica utilità, all'intero sistema dei servizi al cittadino e alla persona facilitando il complessivo processo di integrazione sociale, culturale e lavorativa; 

a garantire che le classi dove è presente un alunno con disabilità non superino 25 alunni, come previsto dal decreto ministeriale n. 141 del 1999, ad incrementare il numero degli insegnanti di sostegno, ad incrementare le risorse agli istituti scolastici per garantire una migliore assistenza alla persona degli alunni in situazione di handicap avvalendosi anche del nuovo contratto collettivo nazionale di lavoro del 15 aprile 2001 per quel che riguarda i collaboratori scolastici; 

ad aumentare ad almeno cento milioni di euro gli stanziamenti per la legge n. 68 del 1999 «Norme per il diritto al lavoro dei disabili», abrogare la norma che consente il computo di orfani e vedove nella quota del 7 per cento prevista dall'articolo 34 della legge 27 dicembre 2002, n. 289 ed attivare un controllo obbligatorio da parte di tutti gli enti pubblici all'attuazione dell'articolo 17 della legge stessa; 

a prevedere finanziamenti aggiuntivi per la prosecuzione, nel prossimo triennio del Progetto Fertilità, che ha visto la partecipazione e la creazione di molte cooperative sociali e destinare risorse e avviare iniziative che incentivino l'attività lavorativa autonoma tra i disabili; a concedere la facoltà, ai genitori di soggetti disabili gravi, di procedere al riscatto di periodi non coperti da contribuzioni fino ad un massimo di tre anni, per il raggiungimento della pensione; 

ad adottare entro i termini previsti i decreti legislativi per il «riordino di emolumenti di natura assistenziale», come prevede l'articolo 6 della legge n. 137 del 2002; 

a prevedere il rifinanziamento della legge n. 13 del 1989 per l'eliminazione delle barriere architettoniche e norme vincolanti per l'accessibilità delle strutture turistiche e del tempo libero e destinare risorse alle società sportive per i servizi aggiuntivi necessari alla pratica sportiva dei disabili; 

ad aumentare a 516,46 euro i trattamenti pensionistici degli invalidi civili, dei ciechi e dei sordomuti aventi diritto, così come previsto per altre categorie di pensionati; 
a prevedere nei futuri contratti di servizio con la RAI l'ampliamento degli spazi con sottotitoli nella programmazione delle reti televisive pubblica e privata e attivare iniziative che indirizzino i produttori cinematografici a prevedere i sottotitoli nei film in visione nelle sale cinematografiche e nei DVD; 

ad attivare accordi di programma, tra gli uffici scolastici regionali, ASL e enti locali, per una migliore integrazione e per rispondere in modo funzionale alle esperienze degli alunni disabili gravi e anche per i casi di alunni che per particolari patologie cliniche, sono costretti ad assumere, in modo regolare, farmaci in orario scolastico; 

ad attivare un tavolo tecnico tra il ministero delle infrastrutture e trasporti, le ferrovie dello Stato e le associazioni per determinare le iniziative da mettere in campo per rendere il più accessibile il trasporto ferroviario per le persone disabili e prevedere la dotazione di un elevatore in tutte le stazioni non presenziate e convenzioni con i comuni per l'effettuazione del servizio. 


 
Turco, Bindi, Maura Cossutta, Zanella, Valpiana, Giacco, Battaglia, Ruzzante, Zanotti, Mosella, Burtone, Fioroni, Bolognesi, Labate. 
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Onorevoli Colleghi ! — La povertà e l'esposizione al rischio di povertà sono fenomeni molto diffusi nel nostro Paese. L'Istituto nazionale di statistica ha stimato, per il 2000, 2.707.000 famiglie in condizione di povertà relativa (12,3 per cento delle famiglie italiane) e 954.000 famiglie in condizioni di povertà assoluta (4,3 per cento delle famiglie italiane).

   La povertà relativa si addensa nel Mezzogiorno, dove le persone povere sono il 25,5 per cento della popolazione ma è presente anche nel centro nord, dove coinvolge il 7,3 per cento della popolazione.

   La condizione di povertà colpisce una fascia orizzontale di persone: anziani/e soli, famiglie numerose con un solo reddito, giovani che svolgono lavori precari, famiglie con carichi familiari e biografie difficili. Il lavoro, l'istruzione e i carichi familiari sono i fattori che più incidono sull'esposizione al rischio di povertà. L'Italia, dopo l'Inghilterra, vanta il triste primato della povertà minorile. L'incidenza della povertà intesa come percentuale delle famiglie povere sul totale delle famiglie di ciascun tipo è riportata qui di seguito:

     persone sole anziane (65 anni di età in poi) 13,2;

     coppie con capofamiglia anziano 18,5;

     coppie con 1 figlio minore 10,0;

     coppie con 2 figli minori 15,9;

     coppie con 3 o più figli minori 26,0;

     monogenitore con figli minori 11,4.

   La povertà tra i minori – fortemente concentrata nel Mezzogiorno dove è povero il 27,4 per cento di tutti i minori a fronte del 7,4 per cento nel nord e dell'11, 3 per cento nel centro – contraddice i più elementari princípi di eguaglianza delle opportunità e compromette le aspettative di reddito futuro.

   Lo svantaggio potenziale di più lungo periodo – in termini di minore istruzione, difficoltà di inserimento nel mercato del lavoro, rischi di esclusione sociale – deriva dall'essere poveri nella fase iniziale del ciclo della vita. È innanzitutto la mancanza di lavoro a provocare la povertà delle famiglie e degli individui con esiti lungo tutto il ciclo della vita. Si è poveri da bambini come figli di disoccupati e di sottoccupati; si rimane poveri da giovani e da adulti perché la povertà dei genitori, unita a una politica della formazione poco attenta a comprendere le situazioni di svantaggio familiare, non consente l'accesso a una formazione adeguatamente spendibile sul mercato del lavoro; si è poveri da giovani perché troppe volte l'unico lavoro che si trova è un lavoro al di sotto della soglia di «decenza» in quanto privo di diritti e di tutele. L'accesso al lavoro è dunque essenziale per contrastare la povertà e l'esclusione sociale. Un lavoro che deve essere dotato di diritti ed essere messo in relazione con altre opportunità: formazione permanente, accesso al circuito informativo, sostegno all'attività di cura, accesso ai servizi sociosanitari. Il lavoro da solo, però, non produce integrazione sociale. Un reddito da solo non libera dalla povertà. Perché la povertà, come afferma efficacemente A.Sen, è «l'espressione di un fallimento delle capacità. E costituisce una limitazione dell'esistenza umana». Pertanto un percorso di integrazione sociale non deve mirare solo a fornire una garanzia minima di risorse ma a sviluppare o a reintegrare le capacità lavorative, professionali e di relazione sociale senza le quali non c'è identità personale, né inclusione sociale, né cittadinanza.

   Per combattere la povertà e l'esclusione sociale bisogna dunque garantire i fondamentali diritti di cittadinanza e promuovere le capacità e le responsabilità delle persone. Bisogna offrire le opportunità concrete affinché le persone possano dare il meglio di sé, possano esercitare le proprie capacità e perseguire un proprio progetto di vita. All'interno di questa strategia complessa di promozione della cittadinanza e dell'inclusione sociale deve essere presente un sostegno al reddito, temporaneo, di tipo universalistico, inteso come forma di assistenza attiva per coloro che, per qualunque ragione, non ce la fanno a raggiungere un reddito decente. Per questo presentiamo la proposta di legge sul reddito minimo di inserimento che completa il disegno di legge già presentato da L'Ulivo al Senato della Repubblica, recante «Diritti di sicurezza sociale in materia di tutela attiva del reddito e del lavoro» (atto Senato n. 1674).

Il reddito minimo di inserimento
   Nell'ambito delle misure rivolte al contrasto della povertà prevediamo una misura di «assistenza attiva», che aiuti temporaneamente le persone che per qualsiasi motivo hanno un reddito che si colloca al di sotto della soglia di povertà. Tale misura è stata introdotta in modo sperimentale nel nostro Paese attraverso l'istituto del reddito minimo d'inserimento (RMI), ed è stata adottata da tutti i Paesi membri dell'Unione europea.

   I risultati della sperimentazione avviata in 33 comuni, monitorati e valutati da importanti istituti di ricerca (Istituto per la ricerca sociale, Fondazione Zancan) sono contenuti nella relazione Valutazione della sperimentazione del reddito minimo d'inserimento che il Governo – Ministero del lavoro e delle politiche sociali – ai sensi dell'articolo 15 del decreto legislativo 18 giugno 1998, n. 237, avrebbe dovuto trasmettere al Parlamento. Fino ad ora il Governo è stato inadempiente rispetto a questo suo obbligo e ha invece deciso nel «Patto per l'Italia» il superamento della sperimentazione del RMI rinviando genericamente alle regioni la facoltà di operare una scelta in tale direzione.

   La relazione relativa alla sperimentazione del RMI condotta nel biennio 1999-2001 in 39 comuni distribuiti su tutto il territorio nazionale costituisce un patrimonio di conoscenze utili non solo per formulare progetto di legge sul RMI ma anche per l'aggiornamento e lo sviluppo delle politiche sociali nel nostro Paese.

   L'istituto del RMI presenta nei confronti del sistema dei servizi sociali del nostro Paese un carattere fortemente innovativo. Esso infatti combina un intervento universalistico, volto a fronteggiare le situazioni di grave povertà economica delle famiglie mediante una erogazione monetaria certa e definita, con un intervento di inserimento sociale e occupazionale, volto a stimolare, coinvolgere e accompagnare i destinatari lungo un processo di riduzione del bisogno e di fuoriuscita dalla marginalità.

   L'inserimento del RMI può rappresentare una delle leve di una strategia di sviluppo dei servizi sociali perché impatta proprio su elementi cruciali di arretratezza e di assistenzialismo dell'attuale sistema, impegna fortemente i servizi sul territorio in una dimensione necessariamente di sistema e di rete, introduce fattori di stimolo e di promozione allo sviluppo nella cultura, nell'organizzazione, nell'operatività professionale, nell'esigenza di collaborazione fra i diversi attori.

   Ovviamente l'iniziativa di sviluppo non può centrarsi tutta sull'istituto del RMI, ma deve poter contare su una serie di politiche e di iniziative convergenti quali oggi, in termini generali, sono appunto previste dalla legge quadro per la realizzazione del sistema integrato di interventi e servizi sociali (legge n. 328 del 2000) e dai conseguenti provvedimenti attuativi, il Piano sociale nazionale in primo luogo. 

   Il RMI non si propone quindi come fatto isolato, ma come parte integrante di una politica sociale volta a promuovere i diritti di cittadinanza per tutti, a cominciare da chi è più esposto al bisogno, e a sviluppare servizi sociali integrati e adeguati a rendere riconoscibili, effettivi ed esigibili quei diritti. Il suo successo è componente essenziale per l'esito dell'intera politica, che verrebbe fortemente compromessa dall'abbandono o da una riduttiva e inadeguata promozione e realizzazione del RMI. La sperimentazione del RMI ha perseguito due obiettivi fortemente innovativi:

     1) superare le vecchie logiche dell'assistenza economica discrezionale e frammentata e sancire un diritto universale alla dignità e a condizioni minime di sussistenza, in linea con i più moderni sistemi di protezione sociale presenti in molti Paesi europei;

     2) realizzare una politica di lotta alla povertà e all'esclusione sociale, non semplicemente «elargitivi», ma attiva, orientata cioè a impegnare e a valorizzare le risorse individuali e familiari degli interessati su obiettivi e su attività con gli stessi concordate. Essa associa cosí il contributo assistenziale a specifici programmi di inserimento sociale.

   L'incontro tra tali obiettivi fortemente innovativi e le consolidate arretratezze del nostro sistema di protezione sociale evidenzia quanto impegnativa sia stata la sperimentazione ieri e la generalizzazione domani del RMI.

   La relazione sulla valutazione della sperimentazione del RMI, a conclusione dei due anni di sperimentazione, ha reso evidente che, nei 39 comuni dove essa si è realizzata, si sono certo manifestate diverse difficoltà, ma che nella maggior parte di essi è stato dato inizio ad un percorso di sviluppo apprezzato dai dirigenti e dagli operatori dei servizi pubblici e no profit, ma anche dai destinatari. Il RMI è cosí riuscito a proporsi come misura affidabile di contrasto della povertà e dell'esclusione sociale.

   La proposta di legge sul RMI si pone, quindi, alcuni obiettivi. Prima di tutto quello contrastare la povertà e l'esclusione sociale rivolgendosi cosí a quanti incontrano serie difficoltà a inserirsi nel mondo del lavoro e avviando dunque un sistema integrato di istituti formativi che consentano di mettere in atto concretamente questo obiettivo. Per fare questo è necessario, ovviamente, dare un sostegno ai redditi più bassi in forme incentivanti il lavoro (il RMI si collega organicamente con il citato disegno di legge de l'Ulivo sui diritti di sicurezza sociale in materia di tutela attiva del lavoro e del reddito), o garantire un reddito minimo dignitoso per gli anziani che non hanno potuto costruirsi una pensione adeguata. Inoltre, l'istituto del RMI si pone l'obiettivo di ridurre il grado di diseguaglianza nella distribuzione del reddito disponibile, quello cioè che resta a disposizione delle famiglie dopo aver pagato le imposte e aver ricevuto i trasferimenti monetari; di costruire una rete di sicurezza, di ultima istanza, che consenta di razionalizzare il sistema dei trasferimenti alle famiglie e di superare le diseguaglianze sociali che ancora derivano dalla compresenza di istituti diversi. L'equità complessiva nella distribuzione dei redditi è la risultante, da una parte, della struttura dell'imposizione e, dall'altra, dell'assetto dei trasferimenti monetari alle famiglie, cosicché i due aspetti del problema vanno affrontati entro una logica unitaria e le misure sull'uno e sull'altro fronte vanno soppesate nei loro effetti congiunti. Criterio che i provvedimenti già varati o prospettati dal Governo di centrodestra non seguono.

   Il RMI si rivolge, quindi, a quanti incontrano serie difficoltà a inserirsi nel mondo del lavoro e a quanti rischiano situazioni di esclusione sociale ed è accompagnato dalla partecipazione, obbligatoria per quanti sono in età lavorativa, a programmi di reinserimento lavorativo e sociale. È, pertanto, necessario che per l'attivazione del RMI le regioni e gli enti locali predispongano attività formative e programmi di reinserimento.

   Le condizioni economiche che proponiamo per l'accesso al RMI sono: indicatore della situazione economica equivalente (ISEE) non superiore a 6.200 euro pro-capite equivalente; patrimonio immobiliare limitato alla prima casa con valore massimo di 51.650 euro; patrimonio mobiliare non superiore a 1.500 euro; ed, ancora, l'integrazione del reddito mensile pro-capite equivalente, cioè pari alla differenza tra il reddito mensile disponibile e una soglia predeterminata. Il valore soglia può essere differenziato di concerto tra Governo e Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo n. 281 del 1997, in relazione alle specifiche condizioni di vita delle diverse regioni. Ogni regione può inoltre differenziare, al proprio interno, tale valore soglia in relazione alle specificità dei diversi ambiti territoriali e può anche, ma ricorrendo a risorse proprie, aumentare il valore soglia rispetto a quello stabilito a livello nazionale. Ai fini di incentivo al lavoro, nel calcolo del reddito disponibile i redditi da lavoro sono computati al 75 per cento al fine di mantenere coerenza con il sistema fiscale ed evitare le cosiddette «trappole della povertà», il livello massimo di reddito integrato mensile (quando cioè si percepiscono solo redditi da lavoro) non deve superare 1/12 del minimo imponibile annuo. Quindi, sulla base dell'attuale minimo imponibile, la soglia di integrazione in assenza di redditi da lavoro è pari, per un single, a 390 euro mensili (equivalente alle vecchie 750 mila lire e 9 milioni di lire annue su dodici mensilità) e aumenta in relazione all'ampiezza del nucleo familiare; un beneficiario che percepisca solo redditi da lavoro potrebbe arrivare, se single, a un massimo di reddito integrato pari a 520 euro mensili (equivalente alle vecchie 1 milione al mese e 12 milioni di lire annue), coerente con l'attuale minimo imponibile, aumentando in relazione all'ampiezza del nucleo familiare.

   Per i beneficiari in età lavorativa sono previsti degli obblighi come: partecipazione ai programmi di integrazione sociale disposti dai Comuni; accettazione della chiamata al lavoro anche temporaneo (collegamento con i contratti di inserimento). Eccezioni sono previste solo per i soggetti impegnati in attività di cura o per i disabili.

Platea dei potenziali beneficiari e onere per la finanza pubblica
   Da un'analisi della posizione reddituale e patrimoniale delle famiglie italiane condotta sui dati della Banca d'Italia sui bilanci familiari emerge che le famiglie che rientrano nei criteri di selezione dei beneficiari del RMI indicati nella proposta legge sono circa 1.300.000, per un numero complessivo di componenti pari a circa 2.600.000 individui. Nell'ipotesi che tutte queste famiglie facciano domanda per usufruire del RMI, e quindi siano disponibili ad aderire ai programmi di inserimento che verranno predisposti, l'onere complessivo derivante dall'integrazione di reddito determinata secondo i criteri definiti dalla proposta di legge sarebbe di 6 miliardi di euro su base annua. La stima ora indicata va intesa come massimo onere possibile. Con ogni probabilità l'onere effettivo risulterà inferiore per diverse ragioni: è possibile che non tutti coloro che rientrano nei criteri di selezione faranno domanda per il RMI perché non è detto siano disponibili a soddisfare le altre condizioni previste dalla proposta di legge; quanto più i programmi di inserimento avranno successo, tanto più i destinatari del RMI vedranno aumentare i loro redditi da lavoro e quindi l'integrazione a carico del bilancio pubblico verrà a ridursi; il trattamento di integrazione del reddito per i lavoratori discontinui previsto dal citato disegno di legge de L'Ulivo di riforma dei diritti di sicurezza sociale coinvolgerà una parte dei potenziali beneficiari del RMI che quindi non presenteranno domanda per il RMI. Lo stanziamento a regime previsto nella proposta di legge è quindi pari a 4,5 miliardi di euro su base annua. A questo scopo viene istituito in via transitoria il Fondo nazionale per l'erogazione del RMI, le cui risorse confluiranno a regime in quelle che saranno garantite alle regioni ai sensi dei commi secondo e terzo dell'articolo 119 della Costituzione. 

   Bisogna infine tener presente che il RMI andrà a regime gradualmente, via via che i Comuni predisporranno le misure di attuazione e i programmi di inserimento e via via che il governo della finanza pubblica renderà disponibili risorse aggiuntive. In sede di prima attuazione, la proposta di legge stanzia subito sul Fondo nazionale per l'erogazione del RMI 1 miliardo di euro, la cui copertura è assicurata per 500 milioni di euro riducendo gli attuali stanziamenti nel Fondo nazionale per le politiche sociali di cui all'articolo 20 della legge n. 328 del 2000 (sostanzialmente quindi convogliando sul Fondo per l'erogazione del RMI le risorse già stanziate per la sua sperimentazione) e per altri 500 milioni di euro abrogando l'articolo 13 della legge n. 383 del 2001 e ripristinando l'imposta sulla successioni e donazioni. Via via che il RMI andrà a regime, la legge finanziaria stabilirà per ciascun anno l'ammontare del Fondo in relazione alle risorse disponibili.

PROPOSTA DI LEGGE

Art. 1.

(Istituzione del reddito minimo di inserimento).
   1. È istituito, a decorrere dal 1° gennaio 2003, il reddito minimo di inserimento (RMI).

   2. Il RMI è una misura di contrasto della povertà e dell'esclusione sociale attraverso il sostegno delle condizioni economiche e sociali dei soggetti che non sono temporaneamente in grado di provvedere al mantenimento proprio e del nucleo familiare. Le prestazioni del RMI di cui alla presente legge sono garantite su tutto il territorio nazionale ai sensi dell'articolo 117, secondo comma, lettera m), della Costituzione, e costituiscono livello essenziale di assistenza ai sensi dell'articolo 9 e dell'articolo 22, comma 2, lettera a), della legge 8 novembre 2000, n. 328. Il finanziamento delle prestazioni del RMI da parte delle regioni è attuato ai sensi dei commi secondo e terzo dell'artico1o 119 della Costituzione; in caso di inadempienza delle regioni stesse, lo Stato esercita i poteri sostitutivi di cui all'articolo 120, secondo comma, della Costituzione.

   3. Il RMI è costituito da interventi monetari integrativi del reddito e da interventi volti a perseguire l'integrazione sociale e l'autonomia economica dei soggetti destinatarie dei loro nuclei familiari.

   4. Possono accedere al RMI i soggetti che non fruiscono dei benefici previsti dalla legislazione vigente in materia di trattamento di disoccupazione e che si trovano nelle condizioni economiche e sono in possesso dei requisiti previsti dagli articoli 2 e 3.

   5. Ai sensi dell'articolo 118, primo comma, della Costituzione:

     a) competente per l'ammissione al RMI è il comune di residenza del soggetto richiedente. Il comune provvede alla concessione degli interventi monetari integrativi, all'attuazione degli interventi di integrazione sociale e allo svolgimento delle altre funzioni previste dalla presente legge. L'esercizio delle funzioni è svolto dai comuni, singoli o associati, ai sensi dell'articolo 9;

     b) la regione) provvede all'erogazione degli interventi monetari integrativi e allo svolgimento delle funzioni di cui all'articolo 10.

Art. 2.

(Condizioni economiche

per l'accesso al RMI).
   1. Per accedere al RMI i soggetti interessati devono trovarsi nelle seguenti condizioni economiche:

     a) l'indicatore della situazione economica equivalente (ISEE) del richiedente non deve essere superiore a 6.200 euro; tale somma è annualmente aggiornata sulla base della variazione media fatta registrare nell'anno precedente dall'indice ISTAT dei prezzi al consumo per le famiglie degli operai e degli impiegati;

     b) il nucleo familiare del richiedente non deve risultare in possesso di patrimonio mobiliare, definito ai fini dell'ISEE, di valore superiore a 1.5001 euro;

     c) il nucleo familiare del richiedente non deve risultare in possesso di patrimonio immobiliare, ad eccezione dell'unità immobiliare adibite ad abitazione principale che deve essere situata nel luogo di residenza di tutti i componenti il nucleo familiare e non deve superare, ai fini dell'imposta comunale sugli immobili (ICI), il valore di 51.650 euro, nonché di appezzamento di terreno che non devono superare, ai fini dell'ICI, il valore di 3.100 euro;

     d) in caso di unità immobiliare adibite ad abitazione principale in locazione, la stessa unità deve essere situata nel luogo di residenza di tutti i componenti il nucleo familiare;

     e) i componenti il nucleo familiare del richiedente non devono possedere beni immobili registrati per un valore complessivo superiore a 5.000 euro, acquistati nei dodici mesi antecedenti la presentazione della domanda di ammissione al RMI.

   2. La sussistenza della condizione di cui al comma 1, lettera a), del presente articolo, è attestata dal richiedente mediante la dichiarazione sostitutiva unica di cui all'articolo 4 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 109, e successive modificazioni. Con dichiarazione aggiuntiva resa ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, il richiedente deve altresí attestare che i redditi e i patrimoni di cui alla medesima dichiarazione sostitutiva unica non hanno registrato, all'atto della presentazione della domanda di ammissione al RMI, incrementi tali da comportare un calcolo virtuale dell'ISEE superiore al 5 per cento di quello indicato al citato comma 1, lettera a). 

   3. La sussistenza delle condizioni di cui al comma 1, lettere da b) ad e), è attestata con dichiarazione aggiuntiva resa ai sensi del, decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445. Qualora tali condizioni siano desumibili dalla dichiarazione sostitutiva unica presentata ai sensi del comma 2, la dichiarazione aggiuntiva ha riguardo alla loro sussistenza anche all'atto della presentazione della domanda di ammissione al RMI.

   4. La dichiarazione aggiuntiva presentata ai sensi dei commi 2 e 3 deve altresí contenere l'indicazione di tutti i redditi e gli emolumenti percepiti o in godimento a qualunque titolo, all'atto di presentazione della domanda di ammissione al RMI, dai componenti del nucleo familiare del richiedente, inclusi i trasferimenti previdenziali e assistenziali.

   5. Alla dichiarazione aggiuntiva di cui al comma 4 sono allegate le compie degli ultimi stipendi percepiti per attività di lavoro dipendente, degli eventuali contratti di collaborazione coordinata e continuativa e di qualsiasi altro documento attestante eventuali redditi da lavoro autonomo, impresa o libera professione, nonché della documentazione relativa a beni mobili registrati.

Art. 3.

(Requisiti soggettivi).
1. Possono essere ammessi al RMI i soggetti residenti nel territorio dello Stato, cittadini italiani o comunitari, ovvero i cittadini di Stati non appartenenti all'Unione europea o apolidi in possesso di regolare permesso di soggiorno per motivi di lavoro e regolarmente soggiornanti in Italia da almeno tre anni.

   2. I soggetti in età lavorativa, non occupati ed abili al lavoro, devono dichiarare la disponibilità al lavoro e alla frequenza di corsi di formazione o di riqualificazione professionale ai servizi per l'impiego territorialmente competenti, ai sensi di quanto previsto dal decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 181. Tale dichiarazione deve essere presentata da:

     a) coloro che sono impegnati in attività formative, incluse le attività di recupero scolastico o di formazione professionale; 

     b) coloro che attendono alla cura di figli di età inferiore a tre anni o di persone con handicap in situazioni di gravità accertato ai sensi dell'articolo 4 della legge 5 febbraio 1992, n. 104;

     c) coloro che sono impegnati in programmi di recupero terapeutico, certificato e incompatibile con l'attività lavorativa.

Art. 4.

(Interventi di integrazione

monetaria del reddito).
   1. Il valore medio nazionale del RMI è pari a 390 euro mensili per una persona che vive sola, da riparametrare sulla base della scala di equivalenza dell'ISEE per un nucleo familiare composto da due o più persone. Tale valore medio è annualmente aggiornato sulla base della variazione media fatta registrare nell'anno precedente dall'indice ISTAT dei prezzi al consumo per le famiglie degli impiegati.

   2. Con decreto del presidente del Consiglio dei ministri, previa intesa con la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, possono essere stabiliti criteri di oscillazione non superiori al 15 per cento del valore medio nazionale del RMI in relazione alle specifiche condizioni socio-economiche delle diverse regioni. In tale caso, il valore medio nazionale di cui al comma 1 deve risultare verificato come media ponderata calcolata sulla base dei potenziali beneficiari presenti nelle diverse regioni. Il Governo presenta annualmente una relazione sulla situazione delle diverse regioni proponendo eventualmente la revisione dei criteri per la determinazione del RMI da applicare nelle singole regioni, tale revisione può essere altresí proposta dagli altri soggetti partecipanti alla Conferenza unificata.

   3. La regione può, in ogni caso, definire con propria legge, per aree specifiche del territorio di competenza, valori differenziati del RMI in relazione alle condizioni socio-economiche delle aree medesime con una oscillazione, in aumento o in riduzione, non superiore al 15 per cento del valore medio regionale definito dal decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di cui al comma 2 o, qualora non stabilito, del valore medio nazionale. In tale caso, il valore medio regionale deve risultare verificato come media ponderata calcolata sulla base dei potenziali beneficiari presenti nelle diverse aree. Sulla proposta regionale va acquisito il parere del consiglio delle autonomie locali di cui al quarto comma dell'articolo 123 della Costituzione.

   4. Ai soggetti che si trovano nelle condizioni economiche e che sono in possesso dei requisiti di cui agli articoli 2 e 3 è altresí concessa una ulteriore integrazione mensile del reddito pari alla differenza tra il reddito mensile disponibile, definito ai sensi del comma 5, e la soglia prevista per una persona che vive sola ai sensi dei commi 2 e 3. In presenza di un nucleo familiare composto da due o più persone tale soglia è riparametrata sulla base della scala di equivalenza dell'ISEE. L'integrazione non può essere concessa a soggetti che già ne beneficiano in quanto componenti di un nucleo familiare destinatario delle prestazioni del RMI, e fino a quando non siano decorsi tre anni dall'ultima prestazione concessa al medesimo nucleo familiare di provenienza.

   5. Per reddito mensile disponibile si intende la somma dei redditi e degli emolumenti in godimento o percepiti a qualunque titolo dai componenti il nucleo familiare, inclusi i trasferimenti previdenziali e assistenziali, computati al 100 per cento allo scopo di incentivare la partecipazione al lavoro remunerato, i redditi da lavoro, al netto di ogni ritenuta, sono computati al 75 per cento.

   6. L'integrazione di cui al comma 4 è concessa per un anno e, permanendo le condizioni previste dal presente articolo, è rinnovabile annualmente, a domanda, per un massimo di due anni; ove sia rinnovata, l'integrazione è ridotta del 20 per cento per ciascun anno di rinnovo. L'integrazione è erogata mensilmente dalla regione sulla base della comunicazione dei dati dei soggetti ammessi al RMI effettuata dal comune di residenza degli stessi.

   7. L'integrazione di cui al comma 4 ha inizio dal mese successivo alla data di accoglimento della domanda. Essa non è cedibile, né sequestrabile, né pignorabile e ai fini fiscali è equiparata alla pensione sociale di cui all'articolo 26 della legge 30 aprile 1969, n. 153, e successive modificazioni.

   8. Nella definizione degli interventi di integrazione monetaria del reddito previsti dal presente articolo, il comune opera in modo da avere le maggiori garanzie che il trasferimento monetario sia effettivamente destinato a superare le concrete situazioni di povertà. In particolare, qualora sussistano situazioni di conflitti familiari o di manifesta incapacità nella gestione del bilancio familiare, il comune, sentiti i componenti del nucleo familiare, può prevedere che gli interventi di cui al presente articolo siano destinati al soggetto, anche se diverso dal presentatore della relativa domanda, che fornisce le maggiori garanzie di utilizzazione delle prestazioni concesse a beneficio dell'intero nucleo familiare.

Art. 5.

(Interventi di integrazione sociale).
   1. In favore dei soggetti richiedenti l'ammissione al RMI, che si trovano nelle condizioni economiche e che sono in possesso dei requisiti di cui agli articoli 2 e 3, sono altresí effettuati interventi di integrazione sociale, aventi lo scopo di favorire il superamento dell'emarginazione dei singoli e dei relativi nuclei familiari attraverso la promozione delle capacità individuali e dell'autonomia economica delle persone. A tali fini il comune elabora, anche in relazione agli interventi previsti nell'ambito delle politiche attive del lavoro, appositi programmi di integrazione sociale.

   2. I programmi di integrazione sociale di cui al comma 1:

     a) sono orientati al recupero, alla promozione e allo sviluppo di capacità personali e alla ricostruzione di reti sociali, e sono finalizzati a favorire l'inserimento lavorativo dei soggetti maggiorenni; per i minori il programma include in primo luogo l'assolvimento dell'obbligo scolastico e successivamente la formazione professionale;

     b) sono coordinati con le altre prestazioni derivanti dall'accesso ad altri servizi sociali da parte dei destinatari;

     c) sono coordinati con i programmi di sviluppo locale.

   3. Al fine di attuare gli interventi di integrazione sociale, il comune può realizzare intese, accordi e convenzioni con soggetti pubblici e privati ai sensi dell'articolo 5 della legge 8 novembre 2000, n. 328.

Art. 6.

(Domanda di ammissione al RMI e obblighi dei soggetti destinatari).
   1. Per accedere al RMI gli interessati presentano domanda in carta semplice al comune di residenza, completa delle attestazioni e della documentazione previste dagli articoli 2 e 3.

   2. I soggetti ammessi al RMI hanno l'obbligo:

     a) di comunicare tempestivamente al comune di residenza ogni variazione, anche derivante dalla mutata composizione familiare, delle condizioni di reddito e di patrimonio dichiarate all'atto della presentazione della domanda. I comuni assicurano l'assistenza necessaria all'adempimento dell'obbligo di cui alla presente legge da parte dei soggetti impossibilitati ad ottemperarvi in modo autonomo;

     b) di partecipare agli interventi di integrazione sociale;

     c) esclusivamente i soggetti di cui all'articolo 3, comma 2, di accettare le eventuali offerte di lavoro, anche a tempo determinato.

   3. Il comune sospende o riduce, anche gradualmente e temporaneamente, le prestazioni di RMI sulla base della gravità della violazione degli obblighi previsti dalla presente legge e tenuto conto delle condizioni del soggetto inadempiente. In ogni caso il comune tiene conto delle situazioni familiari, con particolare riferimento alla presenza di minori. La non ottemperanza dell'obbligo di cui al comma 2, lettera c), comporta tassativamente la revoca delle prestazioni di RMI per i successivi dodici mesi.

   4. I soggetti ammessi al RMI le cui dichiarazioni risultano mendaci, fatte salve le sanzioni penali previste dalla legislazione vigente, sono altresí, tenuti alla restituzione delle somme indebitamente percepite.

Art. 7.

(Accertamenti e verifiche).
   1. Con la dichiarazione aggiuntiva di cui all'articolo 2, comma 3, il richiedente dichiara altresí di essere a conoscenza che nel caso di ammissione al RMI possono essere eseguiti controlli finalizzati ad accertare la veridicità delle informazioni fornite, con riferimento sia alla situazione economica che a quella familiare.

   2. I comuni effettuano i controlli di cui al comma 1 e provvedono ad ogni adempimento conseguente alla non veridicità dei dati dichiarati. A tale fine possono avvalersi dei dati informativi a disposizione dei propri uffici, dell'Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS) e degli altri enti erogatori di prestazioni previdenziali e assistenziali, degli uffici e delle agenzie del Ministero dell'economia e delle finanze, ai quali possono chiedere ulteriori accertamenti, nonché della collaborazione delle Forze di polizia e, in particolare del Corpo della guardia di finanza.

   3. Ai fini di garantire una idonea informazione sulla possibilità di ammissione al RMI, nonché per effettuare controlli efficaci e segnalare eventuali casi di violazione, il comune può realizzare accordi, tramite convenzioni o protocolli d'intesa, con soggetti esterni operanti nel settore sociale.

Art. 8.

(Controversie in materia di RMI).
   1. Le controversie in materia di ammissione al RMI sono di competenza del tribunale, in funzione di giudice del lavoro, nella cui circoscrizione ha la residenza il richiedente.

Art. 9.

(Esercizio delle funzioni comunali).
   1. Le funzioni attribuite ai comuni ai sensi della presente legge sono esercitate in ambiti territoriali adeguati definiti dalle regioni. L'esercizio associato è svolto in una delle forme previste dal capo IV e dal capo V del titolo II della parte I del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. 

   2. I comuni, singoli o associati, provvedono alla gestione degli interventi di integrazione monetaria di integrazione sociale del RMI nell'ambito della programmazione nazionale, regionale e locale prevista dalla legge 8 novembre 2000, n. 328, e coordinano i programmi del RMI con le altre prestazioni sociali e sanitarie, con il sistema formativo, con i piani di sviluppo locali e dai connessi istituti di incontro tra domanda e offerta di lavoro.

   3. Le ammissioni al RMI sono stabilite dai comuni, singoli o associati, entro il limite delle risorse assegnate dalla regione, ai sensi del comma 3 dell'articolo 10, all'ambito territoriale di riferimento di cui al comma 1 del presente articolo.

Art. 10.

(Funzioni delle regioni).
   1. Le regioni definiscono gli ambiti territoriali adeguati per l'esercizio associato delle funzioni comunali di cui all'articolo 9 e assicurano l'attuazione del coordinamento di cui all'articolo 9, comma 2. Provvedono altresí all'organizzazione e al coordinamento su scala regionale delle dei dati di cui all'articolo 12 ed effettuano il monitoraggio sull'attuazione delle prestazioni di RMI ai sensi del medesimo articolo 12.

   2. Le regioni predispongono annualmente un rapporto sul numero e sulle caratteristiche dei beneficiari del RMI, sugli interventi erogati, ed in particolare, sulla loro durata, tipo e qualità. Il rapporto è trasmesso annualmente al Ministero del lavoro e delle politiche sociali.

   3. La regione eroga il RMI entro il limite delle risorse del Fondo nazionale per l'erogazione del RMI ad essa attribuite ai sensi del comma 1 dell'articolo 11, eventualmente integrate con risorse proprie ai sensi del comma 4 del presente articolo. La regione può individuare, con le modalità di cui all'articolo 4, comma 3, specifici valori del RMI in relazione a ciascuno degli ambiti territoriali di cui al citato comma 1 del presente articolo. La regione ripartisce le risorse tra gli ambiti territoriali di cui al citato comma 1, previa intesa con il consiglio delle autonomie locali di cui al quarto comma dell'articolo 234 della Costituzione, in proporzione ai potenziali beneficiari presenti nei diversi ambiti e allo specifico valore del RMI definito per ogni ambito o, qualora non stabilito, al valore medio regionale del RMI definito dal decreto di cui al comma 2 dell'articolo 4 o al valore medio nazionale di cui al medesimo articolo 4, comma 1.

   4. La regione può, altresí, con proprio provvedimento, stabilire una soglia del valore medio regionale del RMI superiore a quella definita dal decreto di cui all'articolo 4 comma 2, o, qualora non stabilita, superiore al valore medio nazionale di cui all'articolo 4, comma 1. Alla copertura degli oneri derivanti dall'attuazione del presente comma la regione provvede con risorse proprie.

Art. 11.

(Finanziamento del RMI).
   1. È istituito presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali il Fondo nazionale per l'erogazione del RMI, di seguito denominato «Fondo», le cui risorse sono destinate alle regioni. La ripartizione delle risorse del Fondo tra le regioni è stabilita dal Governo con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, previa intesa con la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, in proporzione ai potenziali beneficiari presenti nelle diverse regioni e al valore medio regionale del RMI definito dal decreto di cui al comma 2 dell'articolo 4 o, qualora non stabilito, al valore medio nazionale di cui al medesimo articolo 4, comma 1.

   2. In sede di prima attuazione della presente legge il Fondo è determinato in 1 miliardo di euro, ed è iscritto nella tabella di cui all'articolo 11, comma 3, lettera d), della legge 5 agosto 1978, n. 468, e successive modificazioni. Al corrispondente finanziamento si provvede per 500 milioni di euro con equivalente riduzione del Fondo nazionale per le politiche sociali di cui all'articolo 20 della legge 8 novembre 2000, n. 328, e per i restanti 500 milioni di euro con le entrate derivanti dal ripristino dell'imposta selle successioni e donazioni; conseguentemente, l' articolo 13 della legge 18 ottobre 2001, n. 383, è abrogato.

   3. In conformità a quanto stabilito dagli articoli 2 e 4, l'ammontare del Fondo è stimato a regime pari a 4,5 miliardi di euro ed è iscritto nella tabella di cui all'articolo 11, comma 3, lettera d), della legge 5 agosto 1978, n. 468, e successive modificazioni. La legge finanziaria determina per ciascun esercizio l'ammontare del Fondo, in relazione alle risorse disponibili, e provvede all'adeguamento dei limiti nelle condizioni economiche stabiliti dall'articolo 2.

   4. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali predispone, di intesa con la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, uno schema tipo per eventuali convenzioni tra le regioni e l'INPS finalizzate ad attribuire all'Istituto il ruolo di erogatore delle prestazioni di integrazione monetaria del RMI.

Art. 12.

(Utilizzo dei dati del RMI

e attività di monitoraggio).
   1. I dati relativi alla erogazione del RMI, riferiti alle caratteristiche sociali e familiari dei beneficiari, alla durata e all'importo delle prestazioni, alle cause della sua eventuale cessazione riduzione o sospensione, nonché alle caratteristiche degli interventi attuati, sono inserite nel sistema informativo dei servizi sociali previsto dall'articolo 21 della legge 8 novembre 2000, n. 328. Tali dati sono altresí acquisiti e utilizzati dalle regioni ai fini del monitoraggio delle prestazioni di RMI e sono resi disponibili agli enti locali interessati, alle amministrazioni centrali dello Stato e alla Commissione di indagine sulla esclusione sociale istituita dall'articolo 27 della citata legge n. 328 del 2000. I dati possono essere diffusi, in forma anonima, per finalità di ricerca e di studio.

   2. La Commissione di indagine di cui al comma 1 definisce un modello standard per la raccolta dei dati, a cui si attengono i soggetti competenti per l'attuazione degli interventi relativi al RMI.

   3. Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali presenta al Parlamento ogni due anni un rapporto sullo stato di attuazione della presente legge. 
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“Modifiche ed integrazioni alla legge 11 agosto 1991, n. 266,

 in materia di volontariato”

Onorevoli colleghi ! - E’ passato poco più di un decennio dalla approvazione della Legge quadro sul volontariato, L. 11 agosto 1991, n. 266. Sono stati anni importanti, sia sul piano della evoluzione legislativa che su quello dello sviluppo del volontariato e, nell’insieme, di tutto il Terzo settore.

Il volontariato ha anticipato ed è alla base di questo processo. Infatti, la legge n. 266 è stato il provvedimento iniziale di un lungo percorso legislativo, che ha visto successivamente l’approvazione della L. 381/91 sulla cooperazione sociale, il decreto legislativo 460/97 sulle ONLUS, la 383/00 sull’associazionismo di promozione sociale, la 152/ 2001 sui patronati, l’aggiornamento della normativa sulla cooperazione internazionale e la protezione civile. Queste leggi hanno sostanzialmente riguardato i soggetti del Terzo settore. Ad esse si sono aggiunti interventi normativi sui settori di impegno: la tutela dell’infanzia e dell’adolescenza, le problematiche della disabilità, l’affidamento e l’adozione, le politiche per la famiglia, il servizio civile, la tutela dei beni culturali, l’ambito dei servizi sociali con la nuova Legge 328/00, nota come “riforma dell’assistenza”. In ultimo è ancora da richiamare la importante modifica del Titolo V della Costituzione, che impegna “Stato, Regione, Città metropolitane, Province e Comuni” a favorire “l’autonoma iniziativa dei cittadini, singoli e associati, per lo svolgimento di attività di interesse generale, sulla base del principio di sussidiarietà” (legge costituzionale 3/2001). Questo principio, che ha integrato il preesistente valore del libero pluralismo sociale all’art. 2 della Costituzione, tante volte richiamato dalla giurisprudenza costituzionale relativa agli organismi del volontariato, riafferma, con sufficiente chiarezza, la necessità che tutti i livelli istituzionali non solo devono rispettare, ma devono lasciare spazi adeguati alle forme espressive della libera vitalità  sociale che operino nell’interesse generale. Da più parti, dopo l’approvazione di queste modifiche costituzionali, si è posto il problema della competenza a legiferare da parte dello Stato in materia di volontariato. Da un’attenta lettura del nuovo testo dell’articolo 117 della Costituzione appare chiaro che spetti in via esclusiva alla Legge statale la competenza in tema di “ordinamento civile”, espressione che notoriamente ricomprende anche il potere di definire la disciplina giuridica delle diverse figure soggettive operanti nei diversi settori. “Ciò significa in concreto – come ha recentemente ricordato il costituzionalista Ugo De Siervo – che in tema di ordinamento degli organismi di volontariato non solo resta pienamente in vigore la legge esistente, ma che ogni futura (ed opportuna) modificazione di questa spetterà solo al legislatore nazionale, mentre alle Regioni spetterà porre la disciplina sostanziale ai livelli essenziali delle prestazioni che saranno determinati dal legislatore statale”.

Spetta dunque al Parlamento legiferare in termini generali sulle materie riguardanti lo status del volontariato, anche per garantire il permanere di indicazioni quadro, valide su tutto il territorio nazionale, quali riferimento dell’attività legislativa di competenza delle Regioni.

Dopo oltre dieci anni di applicazione della Legge quadro si pone ora il problema di una sua revisione, non solo alla luce delle novità legislative di questi anni ma anche dello sviluppo del rapporto tra organizzazioni di volontariato ed enti pubblici. La legge 266 ha indubbiamente incrementato tale rapporto ed è cresciuta nel mondo del volontariato la propensione a collaborare con le istituzioni locali e ad inserirsi nell’assetto dei loro servizi. Questa tendenza, tuttavia ha messo in evidenza la difficoltà di molti soggetti a conciliarsi con la propria funzione creativa, critica e stimolatrice. Il volontariato organizzato, in pratica, si è più spesso ritrovato nel modello di integrazione piuttosto che in quello della partecipazione, con un crescente rischio di “istituzionalizzazione” e di perdita di autonomia. Si pone ora l’esigenza di rilanciare la capacità del volontariato di sostenere una funzione partecipativa.

La coscienza critica e la volontà di diffusione di alcuni fondamentali valori di riferimento richiamano un’ipotesi di cittadino che sia parte viva ed attiva del tessuto sociale, che partecipi attivamente ai processi della vita pubblica, favorendo la crescita del sistema democratico. Ed è proprio in quest’ottica che è necessario potenziare anche un’altra funzione del volontariato, e cioè quella “promozionale”, sia per quanto concerne la tutela dei diritti, che per sostenere la capacità di autorganizzazione solidale delle persone. 

Il sostegno alla partecipazione può servire a tutti come strumento per lavorare affinchè la democrazia non venga ridotta a puro principio di maggioranza ne, tantomeno, a mezzo di regolazione dei conflitti economici a favore dei più forti. Queste considerazioni non possono che condurci ad una visione “dinamica” del domani del volontariato: ri-progettare significa pensare alla costruzione di qualcosa di ancora migliore da costruire sulle fondamenta già esistenti. Ed è proprio in questa prospettiva che si innesta la necessità di modificare e integrare la legge n. 266, per introdurre alcune innovazioni che l’evoluzione ed il maturarsi dei tempi, nonché l’esperienza reale, possono suggerire.

Il volontariato non può rinunciare all’impegno di promuovere una nuova cultura della cittadinanza e della partecipazione, di sostenere i diritti dei gruppi sociali svantaggiati, di sperimentare nuove forme di intervento dove l’impiego di risorse economiche risulta limitato. 

Mons. Nervo parla di “coscienza critica per le istituzioni” nella formulazione delle leggi, nella loro attuazione e nel funzionamento dei servizi”. A questa funzione critica il volontariato non intende rinunciare, anche se talvolta riceve dalle amministrazioni pubbliche le responsabilità di gestire servizi alla persona, per mantenere quegli spazi di libertà e di autonomia necessari per esercitare il ruolo di coscienza civile e di stimolo alle istituzioni. È quanto emerge anche dal recente dibattito avviato dalle organizzazioni del volontariato che si ritrovano nella CONVOL, nel Forum permanente del Terzo settore, nel Centro nazionale per il volontariato, insieme con il Collegamento nazionale dei Centri di Servizio per il volontariato, che ha fatto emergere non solo una forte spinta per la revisione della L. 266, ma anche una rivendicazione esplicita della soggettività promozionale e politica del volontariato, originale e distinta rispetto anche alle altre forme di presenza nell’ambito del terzo settore.

Nel documento approvato da quelle organizzazioni in vista della Assemblea “Essere volontari oggi”, tenutasi a Roma il 20 aprile 2002, si richiama, infatti, l’esigenza di “riflettere sulla soggettività politica riconosciuta al volontariato e sul chiaro favore che la legislazione sociale dell’ultimo decennio, almeno sulla carta,  continua a riservargli: patrimonio giuridico, politico e culturale che ogni tentativo di riforma della L. 266/91 deve recepire e sviluppare.

In questo senso, il pericolo è che le affermazioni di principio e le dichiarazioni di intenti siano invece offuscate ed obliterate dalla parificazione normativa del volontariato agli altri enti del privato sociale (cooperative sociali, associazioni di promozione sociale, …) che di fatto verrebbe incentivata dall’accoglimento delle istanze di disciplina della cosiddetta impresa sociale e da un ipotetico testo unico sul terzo settore. Al rifiuto di ogni tentativo di omologazione agli altri soggetti con cui condivide la collocazione nel terzo settore, deve accompagnarsi altresì la consapevolezza della diversità qualitativa del ruolo relazionale che il volontariato è in grado di assolvere nell’attivazione degli interventi di rete”.

Con questa proposta di legge si raccolgono le principali istanze avanzate dal volontariato in quel convegno e rilanciate nella Conferenza nazionale di Arezzo del 11-13 ottobre 2002, a partire dalle seguenti premesse:

a) non c’è bisogno di una nuova legge quadro, ma è sufficiente, per tutelare la specificità del volontariato, integrare la L. 266/91;

b) occorre scartare l’ipotesi di un testo unico sul terzo settore, proprio per evitare ogni rischio di omologazione o di sovrapposizione del volontariato rispetto agli altri soggetti del privato sociale;

c) bisogna evitare lo strumento della legge delega per valorizzare appieno la funzione e l’iniziativa parlamentare;

d) é necessario potenziare la funzione promozionale del volontariato, sia per quanto riguarda la tutela dei diritti, sia per la capacità di autorganizzazione solidale delle persone e di sostegno alla partecipazione.

Con l’articolo 1, nel confermare il testo originario dell’articolo della L.266 relativamente al riconoscimento del valore sociale e della funzione dell’attività di volontariato come espressione di partecipazione, solidarietà e pluralismo, si estendono le finalità con riferimento alla “promozione e tutela dei diritti dei cittadini e la collaborazione con le istituzioni alla programmazione delle politiche sociali, sanitarie, ambientali, culturali e quelle inerenti i diritti civili”, in coerenza con la legislazione nazionale e regionale prodotta nel corso di questi anni. Si introduce poi un comma aggiuntivo, al fine di segnalare l’obiettivo di  “favorire il formarsi di nuove organizzazioni di volontariato” , accanto a quello di “consolidare e rafforzare quelle già esistenti”, in un quadro di garanzia del pluralismo e dell’autonomia delle organizzazioni stesse.

Con l’articolo 2 si conferma il principio della gratuità dell’attività e delle prestazioni del volontario, al quale possono essere rimborsate dall’organizzazione di appartenenza soltanto le spese effettivamente sostenute per l’attività prestata. Si introduce, tuttavia, una maggiore discrezionalità nella definizione delle modalità con le quali l’organizzazione stabilisce i rimborsi. Inoltre si dispone che le somme percepite dal volontario a titolo di rimborso delle spese non costituiscono reddito imponibile.

Con l’articolo 3 si estende la definizione di organizzazione di volontariato anche al coordinamento o federazione di organismi e, analogamente a quanto previsto dalla L. 383/00 sulle associazioni di promozione sociale, si introduce un comma 3 interamente sostitutivo del comma 3 del precedente testo, al fine di definire esplicitamente i soggetti che non sono da considerarsi organizzazioni di volontariato, e che sono: i partiti politici, le organizzazioni sindacali, le associazioni dei datori di lavoro, le associazioni professionali e di categoria, le associazioni di promozione sociale e tutte le associazioni che hanno come finalità la tutela esclusiva di interessi economici degli associati.

Alla lettera f) si conferma il principio della gratuità delle cariche associative e delle prestazioni fornite dagli aderenti, ma si introduce, per il solo responsabile di organizzazioni iscritte nel registro nazionale, la possibilità di una deroga, motivata dalla gravosità dei  compiti di direzione di una organizzazione presente e operante su tutto il territorio nazionale, che può comportare l’astensione dal lavoro e la disponibilità a tempo pieno del responsabile.

Con l’articolo 4 viene modificato l’articolo 5 della legge n. 266, introducendo per le organizzazioni di volontariato la possibilità di fruire dei proventi “derivati da iniziative promozionali finalizzate al proprio finanziamento, quali feste e sottoscrizioni anche a premi” e di “ogni altra entrata finalizzata al raggiungimento degli scopi e compatibile con le finalità della legge”.

L’articolo 5 del provvedimento contiene la previsione di un articolo 5 – bis, per mezzo del quale si istituisce, presso il Ministero del Lavoro e delle politiche sociali,  il Registro delle organizzazioni di volontariato a carattere nazionale, presenti in almeno cinque regioni e in almeno venti province. L’iscrizione nel Registro rappresenta condizione necessaria per stipulare le convenzioni e per usufruire dei benefici previsti dalla legge statale e da quelle regionali.

L’articolo 6 prevede inoltre che il Ministero del lavoro e le Regioni compiano controlli  periodici volti a verificare  che le organizzazioni di volontariato rispondano ai requisiti richiesti per permanere nei registri.

L’articolo 7 stabilisce che le Convenzioni stipulate con gli enti pubblici debbono prevedere forme di verifica delle prestazioni e di controllo della loro qualità che garantiscano il coinvolgimento degli utenti, in una logica di responsabilizzazione dei destinatari delle attività di volontariato.

L’articolo 8 interviene sulla normativa  riguardante la deducibilità delle erogazioni liberali in denaro a favore delle organizzazioni di volontariato: per le persone fisiche l’ammontare deducibile viene aumentato da 2 milioni delle vecchie lire a 5.000,00 euro, mentre ai fini del reddito d’impresa l’ammontare massimo è aumentato da cento milioni delle vecchie lire a centomila euro.

Con l’articolo 9 viene aggiunto al testo attualmente in vigore un articolo 8 – bis, “Tributi locali” che prevede per gli enti locali la possibilità di ridurre i tributi che rientrano nella loro competenza nei confronti delle organizzazioni di volontariato.

Con l’articolo 10, invece, viene inserito nel testo un articolo 9 – bis, che introduce, per le organizzazioni di volontariato, benefici in materia di lavoro, attraverso forme di flessibilità dell’orario e nuove forme di organizzazione del lavoro;

con il comma 1, ad esempio, l’articolo in questione prevede la possibilità, per quanti fanno parte delle organizzazioni di volontariato, di usufruire di forme di flessibilità dell’orario, quali, ad esempio,  part – time reversibile, telelavoro e lavoro a domicilio, flessibilità sui turni (sempre secondo la disciplina prevista dai contratti o dagli accordi collettivi) e di organizzazione del lavoro per poter espletare le attività previste dalle convenzioni con gli enti pubblici.

Con l’articolo 13 il provvedimento prevede l’aggiunta al testo originario di un articolo 11 – bis, che permette alle  organizzazioni di volontariato l’accesso alla comunicazione sociale radiotelevisiva, su segnalazione dell’Osservatorio nazionale per il volontariato, presso la Presidenza del consiglio. L’articolo 12 della legge n. 266 del 1991 viene interamente sostituito dall’articolo 14 della presente proposta di legge, che contiene una pressoché totale ri –definizione dell’Osservatorio nazionale sul volontariato sia per quanto concerne la composizione che per le sue attribuzioni: esso, tra le altre funzioni, assume il compito di promuovere il coordinamento delle politiche di sviluppo delle attività di volontariato e promozione sociale, esprime pareri e formula proposte riguardo alle normative sul volontariato in Italia e all’estero, e pubblica un rapporto biennale sullo stato complessivo del fenomeno e sullo stato di attuazione delle normative nazionali e regionali. Con l’articolo 16 viene inserito nel testo originario un articolo 12 – bis, volto all’istituzione, presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, di un Fondo nazionale, finalizzato a sostenere finanziariamente le iniziative ed i progetti delle organizzazioni di volontariato pari a dieci milioni di euro. 

L’articolo 19, con l’aggiunta di un articolo 15 – bis, si propone di attuare un deciso ampliamento delle competenze e del campo di azione dei centri di servizio per il volontariato che, finanziati dalle fondazioni, potranno sostenere l’attività del volontariato con servizi di formazione, consulenza tecnica e fiscale e sostegno generalizzato delle attività.
Art. 1

Finalità e oggetto della legge

1. La Repubblica italiana riconosce il valore sociale e la funzione dell’attività di volontariato come espressione di partecipazione, solidarietà e pluralismo, ne promuove lo sviluppo salvaguardandone l’autonomia, ne favorisce l’apporto originale per il conseguimento delle finalità di carattere sociale, civile, culturale, di promozione e tutela dei diritti dei cittadini e la collaborazione con le istituzioni alla programmazione delle politiche sociali, sanitarie, ambientali, culturali e quelle inerenti i diritti civili.

2. La presente legge stabilisce i principi cui le regioni e le province autonome devono attenersi nel disciplinare i rapporti fra le istituzioni pubbliche e le organizzazioni di volontariato nonché criteri cui debbono uniformarsi le amministrazioni statali e gli enti locali nei medesimi rapporti.
2bis. La presente legge ha, altresì, lo scopo di favorire il formarsi di nuove organizzazioni di volontariato e di consolidare e rafforzare quelle già esistenti, che rispondano agli obiettivi di cui al presente articolo.

Art. 2

Attività di volontariato

1. Ai fini della presente legge per attività di volontariato deve intendersi quella prestata in modo personale, spontaneo e gratuito, tramite l’organizzazione di cui il volontario fa parte, senza fini di lucro anche indiretto e per il perseguimento delle finalità di cui all’articolo 1, comma 1.

2. L’attività del volontario non può essere retribuita in alcun modo nemmeno dal beneficiario. Al volontario possono essere soltanto rimborsate dall’organizzazione di appartenenza le spese effettivamente sostenute per l’attività prestata, entro limiti e con modalità preventivamente stabilite dalle organizzazioni stesse. Le somme percepite dal volontario a titolo di rimborso delle spese non valgono a costituire reddito imponibile.

3. La qualità di volontario è incompatibile con qualsiasi forma di rapporto di lavoro subordinato o autonomo e ogni altro rapporto di contenuto patrimoniale con l’organizzazione di cui fa parte.
Art. 3

Organizzazioni di volontariato

1. E’ considerata organizzazione di volontariato ogni organismo, coordinamento o federazione di organismi, liberamente costituiti al fine di svolgere l’attività di cui all’art.2, che si avvalga in modo determinante e prevalente delle prestazioni personali, volontarie e gratuite dei propri aderenti.
2. Le organizzazioni di volontariato possono assumere la forma giuridica che ritengono più adeguata al perseguimento dei loro fini, salvo il limite di compatibilità con lo scopo solidaristico.
2bis Non sono considerate organizzazioni di  volontariato, ai fini  e per  gli effetti della presente legge, i partiti politici, le organizzazioni sindacali, le associazioni dei datori di lavoro, le associazioni professionali e di categoria, le associazioni di promozione sociale e tutte le associazioni che hanno come finalità la tutela esclusiva di interessi economici degli associati.

3. Le organizzazioni di volontariato si costituiscono con atto scritto nel quale deve tra l’altro essere indicata la sede legale. Nell’atto costitutivo o nello statuto, oltre a quanto disposto dal codice civile per le diverse forme giuridiche che l’organizzazione assume, devono essere espressamente previsti:

a) la denominazione;

b) l’oggetto sociale;

c) l’assenza di fini di lucro;

d) l’attribuzione della rappresentanza legale;

e) le norme sull’ordinamento interno ispirato a principi di democrazia e di uguaglianza dei diritti di tutti gli aderenti, con la previsione dell’elettività delle cariche associative.

f) la gratuità delle cariche associative e delle prestazioni fornite dagli aderenti. Per il responsabile di organizzazioni di carattere nazionale, iscritte nel registro nazionale di cui all’articolo 5 bis, l’atto costitutivo o lo statuto possono prevedere una deroga alla presente disposizione;

g) i criteri per l’ammissione e l’esclusione degli aderenti ed i loro obblighi e diritti;

h) la redazione del bilancio, nonché le modalità di approvazione dello stesso da parte dell’assemblea degli aderenti;

i) le modalità di scioglimento dell’organizzazione.

4. Le organizzazioni di volontariato possono assumere lavoratori dipendenti o avvalersi di prestazioni di lavoro autonomo esclusivamente nei limiti necessari al loro regolare funzionamento oppure occorrenti a qualificare o specializzare l’attività da esse svolta.
5. Le organizzazioni svolgono le attività di volontariato mediante strutture proprie o, nelle forme e nei modi previsti dalla legge, nell’ambito di strutture pubbliche o con queste convenzionate.

Art. 4

Assicurazione degli aderenti ed

organizzazioni di volontariato

1. Le organizzazioni di volontariato debbono assicurare i propri aderenti, che prestano attività di volontariato, contro gli infortuni e le malattie connessi allo svolgimento dell’attività stessa, nonché per la responsabilità civile verso terzi.

2. Con decreto del Ministro delle attività produttive, da emanarsi entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono individuati meccanismi assicurativi semplificati, con polizze anche numeriche o collettive, e sono disciplinati i relativi controlli.

Art. 5

Risorse economiche

1. Le organizzazioni di volontariato traggono le risorse economiche per il loro funzionamento e per lo svolgimento della propria attività da:
a) quote e contributi degli aderenti;
b) contributi di privati;

c) contributi dello Stato, delle regioni, degli enti locali, di enti o istituzioni pubbliche finalizzati esclusivamente al sostegno di specifiche e documentate attività o   progetti;

d) contributi dell’Unione europea e di organismi internazionali;

e) donazioni e lasciti testamentari;

f) entrate derivanti da convenzioni;

g) entrate derivanti da attività commerciali e produttive marginali;

h) rendite derivanti da patrimoni;
i) entrate derivanti da iniziative promozionali finalizzate al proprio finanziamento, quali feste e sottoscrizioni anche a premi;
l) ogni altra entrata finalizzata al raggiungimento       degli scopi e compatibile con le finalità di cui agli articoli 1 e 2 della presente legge;

2.  (soppresso)

3. (soppresso)

4. In caso di scioglimento, cessazione ovvero estinzione delle organizzazioni di volontariato, ed indipendentemente dalla loro forma giuridica, i beni che residuano dopo l’esaurimento della liquidazione sono devoluti ad altre organizzazioni di volontariato operanti in identico settore, secondo le indicazioni contenute nello statuto o nell’atto costitutivo o, in mancanza, secondo le disposizioni del codice civile.

Art. 5 bis                                      

Registro delle organizzazioni di volontariato a

carattere nazionale

1. E’ istituito presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, Dipartimento delle politiche sociali e previdenziali, Direzione Generale per il volontariato, l’associazionismo sociale e le politiche giovanili, un registro delle organizzazioni di volontariato a carattere nazionale al quale possono iscriversi, ai fini dell’applicazione delle presente legge, le organizzazioni di volontariato a carattere nazionale in possesso dei requisiti di cui all’articolo 3.

2. Per organizzazioni di volontariato, coordinamenti o federazioni di organismi di volontariato a carattere nazionale, si intendono quelle che svolgono attività e sono presenti in almeno cinque regioni e in almeno venti province del territorio nazionale.

3. L’iscrizione nel registro delle organizzazioni di volontariato a carattere nazionale comporta il diritto di automatica iscrizione nel registro medesimo dei relativi livelli di organizzazione territoriale.

4. Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge,  emana un apposito regolamento che disciplina il procedimento per l’iscrizione e la cancellazione nel predetto registro nonché la revisione periodica dello stesso, nel rispetto della legge 7 agosto 1990, n. 241.

5. Il regolamento deve prevedere un termine per la conclusione del procedimento e può stabilire che, decorso inutilmente il termine prefissato, l’iscrizione si intenda assentita.

6. L’iscrizione nel registro è condizione necessaria per stipulare le convenzioni e per usufruire dei benefici previsti dalla presente legge e dalle leggi regionali.

7. Avverso i provvedimenti di rifiuto di iscrizione e avverso i provvedimenti di cancellazione è ammesso ricorso in via amministrativa al Ministro del lavoro e delle politiche sociali, che decide previa acquisizione del parere vincolante dell’Osservatorio nazionale di cui all’articolo 12. Avverso i provvedimenti di rifiuto di iscrizione e avverso i provvedimenti di cancellazione è ammesso, in ogni caso, entro sessanta giorni, ricorso al tribunale amministrativo regionale che decide, in camera di consiglio, nel termine di trenta giorni dalla scadenza del termine per il deposito del ricorso, sentiti i difensori delle parti che ne abbiamo fatto richiesta. La decisione del tribunale è appellabile, entro trenta giorni dalla sua notifica, al Consiglio di stato, il quale decide con le stesse modalità entro sessanta giorni.

Art. 6

Registri delle organizzazioni di volontariato istituiti dalle regioni e dalle province  autonome

1. Le regioni e le province autonome disciplinano l’istituzione e la tenuta dei registri regionali delle organizzazioni di volontariato non a carattere nazionale.
2. L’iscrizione ai registri è condizione necessaria per accedere ai contributi pubblici, per stipulare le convenzioni, beneficiare delle agevolazioni fiscali e di ogni altro tipo previste dalla legge.

3. Hanno diritto ad essere iscritte nei registri le organizzazioni di volontariato che abbiano i requisiti di cui all’articolo 3 e che alleghino alla richiesta copia dell’atto costitutivo e dello statuto.

4. Le Regioni e le province autonome determinano i criteri per la revisione periodica dei registri, al fine di verificare il permanere dei requisiti e l’effettivo svolgimento dell’attività di volontariato da parte delle organizzazioni iscritte. Le Regioni e le province autonome dispongono la cancellazione dal registro con provvedimento motivato.

5. Contro il provvedimento di diniego dell’iscrizione o contro il provvedimento di cancellazione è ammesso ricorso, nei termini di trenta giorni dalla comunicazione, al tribunale amministrativo regionale, il quale decide in camera di consiglio, entro trenta giorni dalla scadenza del termine per il deposito del ricorso, uditi i difensori delle parti che ne abbiano fatto richiesta. La decisione del tribunale è appellabile, entro trenta giorni dalla notifica della stessa, al Consiglio di Stato, il quale decide con le medesime modalità e negli stessi termini.

6. Le Regioni e le province autonome inviano ogni anno copia aggiornata dei registri all’Osservatorio Nazionale per il volontariato, previsto dall’articolo 12. Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali invia ogni anno alle regioni e alle province autonome copia aggiornata del registro nazionale. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali e le Regioni, ciascuno per le proprie competenze, svolgono periodicamente i controlli necessari alla verifica dei requisiti per il permanere delle organizzazioni di volontariato nei rispettivi registri.

7. Le organizzazioni iscritte nei registri sono tenute alla conservazione della documentazione relativa alle entrate di cui all’articolo 5, comma 1, con l’indicazione  nominativa dei soggetti eroganti.

Art. 7

Convenzioni

1. Lo Stato, le Regioni, le province autonome, gli enti locali, e gli altri enti pubblici possono stipulare convenzioni con le organizzazioni di volontariato iscritte da almeno sei mesi nei registri di cui agli articoli 5-bis e 6.
2. Le convenzioni devono contenere disposizioni dirette a garantire l’esistenza delle condizioni necessarie a svolgere con continuità le attività oggetto della convenzione, nonché il rispetto dei diritti e della dignità degli utenti. Devono inoltre prevedere forme di verifica delle prestazioni e di controllo della loro qualità che garantiscano il coinvolgimento degli utenti, nonché le modalità di rimborso delle spese.

3. La copertura assicurativa di cui all’articolo 4 è elemento essenziale della convenzione  e gli oneri relativi sono a carico dell’ente con il quale viene stipulata la convenzione medesima.

Art. 8

Agevolazioni fiscali

1. Gli atti costitutivi delle organizzazioni di volontariato di cui all’articolo 3 della presente legge, costituite esclusivamente per fini di solidarietà, e quelli connessi allo svolgimento delle loro attività sono esenti dall’imposta di bollo e dall’imposta di registro.

2. Le operazioni effettuate dalle organizzazioni di volontariato di cui all’articolo 3 della presente legge, costituite esclusivamente per fini di solidarietà, non si considerano cessioni di beni né prestazioni di servizi ai fini dell’imposta sul valore aggiunto: le donazioni e le attribuzioni di eredità o di legato sono esenti da ogni imposta a carico delle organizzazioni.

3. All’Articolo 17 della legge 29 dicembre 1990, n.408, dopo il comma 1, è aggiunto il seguente: “1-ter. Con i decreti legislativi di cui al comma1, e secondo i medesimi principi e criteri direttivi, saranno introdotte misure volte a favorire le erogazioni liberali in denaro a favore delle organizzazioni di volontariato costituite esclusivamente ai fini di solidarietà, purché le attività siano destinate a finalità di volontariato, riconosciute idonee in base alla normativa vigente in materia e che risultano iscritte senza interruzione da almeno due anni negli appostiti registri. A tal fine, in deroga alla disposizione di cui alla lettera a del comma 1, dovrà essere prevista la deducibilità delle predette erogazioni, ai sensi degli articoli 10, 65 e 110 del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della Repubblica il 22 dicembre 1986, n.317, per un ammontare non superiore a 5.000,00 euro ovvero, ai fini del reddito d’impresa, nella misura del 50 per cento della somma erogata entro il limite del 2 per cento degli utili dichiarati e fino ad un massimo di 100.000,00 euro.

4. I proventi derivanti da attività commerciali e produttive marginali non costituiscono redditi imponibili ai fini IRPEG e ILOR qualora sia documentato il loro totale impiego per i fini istituzionali dell’organizzazione di volontariato. Sulle domande di esenzione, previo accertamento della natura e dell’entità delle attività, decide il Ministro dell’economia e delle Finanze con proprio decreto, di concerto con il ministro del lavoro e delle politiche sociali.

Art. 8 bis

Tributi locali

1. Gli enti locali possono deliberare riduzioni su tributi di propria competenza per le organizzazioni di volontariato, qualora non si trovino in condizioni di dissesto ai sensi del decreto legislativo 25 febbraio 1995, n.77, e successive modificazioni.

Art. 9

Valutazione dell’imponibile

1. Alle organizzazioni di volontariato iscritte nei registri di cui agli articoli 5-bis e 6 si applicano le disposizioni di cui all’articolo 20, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 23 settembre 1973, n.538.

Art. 9 bis

Flessibilità dell’orario di lavoro

1. I lavoratori che facciano parte di organizzazioni iscritte nei registri di cui agli articoli 5 bis e 6 e di associazioni di promozione sociale, di cui alla legge 7 dicembre 2000, n.383,  per poter espletare l’attività prevista da convenzioni stipulate con enti pubblici, hanno diritto ad usufruire, compatibilmente con l’organizzazione aziendale, o dell’amministrazione di appartenenza, di forme di flessibilità dell’orario e dell’organizzazione del lavoro, secondo la disciplina prevista dai contratti o dagli accordi collettivi, quali: part time reversibile, telelavoro e lavoro a domicilio, orario flessibile in entrata ed in uscita, flessibilità sui turni, orario concentrato.
2. Ad un rappresentante per ogni organizzazione di volontariato iscritta nel registro nazionale e per ogni associazione di promozione sociale iscritta nel registro di cui al comma 1 dell’art. 7 della legge 7.12.2000, n. 383, che ricopra, secondo lo Statuto, cariche dirigenziali elettive di carattere nazionale e che per l’espletamento dei compiti di istituto sia costretto alla sospensione dell’esercizio dell’attività lavorativa, è riconosciuto, a richiesta, il collocamento in aspettativa non retribuita, per la durata del mandato

3.  I periodi di aspettativa di cui al comma precedente sono considerati utili ai fini del riconoscimento di ogni prestazione connessa alla copertura assicurativa obbligatoria ed in particolare del diritto e della misura della pensione a carico del fondo previdenziale di appartenenza, ivi comprese le gestioni previdenziali dei lavoratori autonomi, qualora questi sospendano l’esercizio della loro attività per la durata del mandato.

4. L’accertamento delle condizioni e dei requisiti per l’accesso ai benefici di cui ai commi precedenti è demandato agli enti previdenziali ai quali è rivolta copia dell’istanza iniziale trasmessa al datore di lavoro. Verificata la regolarità del diritto all’aspettativa o alla sospensione dell’attività, l’ente previdenziale provvede all’accredito della contribuzione figurativa correlata alla retribuzione della categoria e qualifica professionale posseduta, di volta in volta adeguata in relazione alla dinamica salariale e di carriera, previa acquisizione di idonea documentazione. E’ prevista la possibilità di accredito ad integrazione, ai sensi del comma 5, art.3, del decreto legislativo 16.9.96 n. 564.

5. L’articolo 19 della legge 7 dicembre 2000, n. 383 è abrogato.

Art. 10

Norme regionali e delle province autonome

1. Le leggi regionali e le leggi delle province autonome di Trento e Bolzano, concorrono alla promozione e favoriscono lo sviluppo delle organizzazioni di volontariato, salvaguardandone l’autonomia di organizzazione e di iniziativa.
2. In particolare disciplinano:

a) le modalità cui dovranno attenersi le organizzazioni per lo svolgimento delle prestazioni che formano oggetto dell’attività di volontariato, all’interno delle strutture pubbliche e di strutture convenzionate con le Regioni e le province autonome;

b) le forme di partecipazione delle organizzazioni iscritte nei registri di cui agli articoli 5 bis e 6 alla programmazione e alla realizzazione concertata degli interventi e dei servizi nei settori in cui esse operano;

c) i requisiti ed i criteri che danno titolo di priorità nella scelta delle organizzazioni per la stipulazione delle convenzioni, anche in relazione ai diversi settori di intervento;

d) gli organi e le forme di controllo, secondo quanto previsto dall’articolo 6;

e) le condizioni e le forme di finanziamento e di sostegno delle attività di volontariato;

f) la partecipazione dei volontari aderenti alle organizzazioni iscritte nei registri di cui agli articoli 5 bis e 6 ai corsi di formazione, qualificazione e aggiornamento professionale svolti o promossi dalle Regioni, dalle province autonome e dagli enti locali nei settori di diretto intervento delle organizzazioni stesse.

Art. 11

Diritto all’informazione ed accesso ai documenti amministrativi

1. Alle organizzazioni di volontariato, iscritte nei registri di cui agli articoli 5-bis e 6, si applicano le disposizioni di cui al capo V della legge 7 agosto 1990, n. 241.

2. Ai fini di cui al comma 1, sono considerate situazioni giuridicamente rilevanti quelle attinenti al perseguimento degli scopi statutari delle organizzazioni.

Art. 11 bis

Messaggi di utilità sociale

1. Ai sensi dell’articolo 3 della legge 7 giugno 2000, n. 150, la Presidenza del Consiglio dei Ministri trasmette alla società concessionaria del servizio pubblico radiotelevisivo i messaggi di utilità sociale ricevuti dall’Osservatorio nazionale per il volontariato.
Art. 12

Osservatorio nazionale per il volontariato

1. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali è istituito l’Osservatorio nazionale per il volontariato, di seguito denominato “Osservatorio”.
1bis L’Osservatorio è presieduto dal Ministro del lavoro e delle politiche sociali o da un suo delegato ed è composto da ventiquattro membri, di cui dieci rappresentanti delle organizzazioni a carattere nazionale iscritte nel registro nazionale di cui all’articolo 5 bis, dieci rappresentanti delle altre organizzazioni iscritte nei registri regionali, tre esperti e un rappresentante dei Centri di Servizio per il volontariato. Alle sedute dell’Osservatorio partecipano quali invitati tre rappresentanti delle organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative.

1ter
l’Osservatorio elegge un vicepresidente tra i suoi componenti di espressione delle organizzazioni di volontariato, dura in carica tre anni ed i suoi componenti non possono essere nominati per più di due mandati.

      1 quater    
Per lo svolgimento dei suoi compiti l’Osservatorio adotta un apposito regolamento.

1 quinquies L’Osservatorio, che si avvale del personale, dei mezzi e dei servizi messi a disposizione dalla Direzione Generale del volontariato, l’associazionismo sociale e le politiche giovanili del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, ha in particolare i seguenti compiti:

a) assiste il Ministro del lavoro e delle politiche sociali nella tenuta e nell’aggiornamento del registro nazionale;

b) esprime pareri e formula proposte sulle normative che coinvolgono il volontariato;

c) promuove studi e ricerche sul volontariato in Italia e all’estero;

d) approva progetti sperimentali elaborati anche in collaborazione con gli enti locali da organizzazioni di volontariato, iscritte nei registri di cui agli articoli 5 bis e 6 per far fronte ad emergenze sociali e per favorire l’applicazione di metodologie di intervento particolarmente avanzate;

e) sostiene e promuove, anche con la collaborazione delle Regioni e di altri soggetti istituzionali, iniziative di formazione ed aggiornamento per lo svolgimento delle attività delle organizzazioni, nonché progetti di informatizzazione e di banche dati nei settori disciplinati dalla presente legge;

f) pubblica un rapporto biennale sull’andamento del fenomeno e sullo stato di attuazione delle normative nazionali e regionali;

g) promuove iniziative di informazione e comunicazione, e altre iniziative finalizzate alla circolazione delle notizie attinenti l’attività di volontariato;

h) stabilisce raccordi con altri organismi istituzionali e soggetti nazionali e regionali che perseguano analoghe finalità, anche allo scopo di promuovere il coordinamento delle politiche di sviluppo delle attività di volontariato e di promozione sociale nella lotta all’esclusione sociale e nella tutela del patrimonio ambientale e culturale. In particolare, l’Osservatorio svolge la sua attività in collaborazione con l’Osservatorio nazionale dell’associazionismo di cui all’articolo 11 della legge 7 dicembre 2000, n. 383;

i) promuove, con cadenza triennale, una conferenza nazionale del volontariato, alla quale partecipino i soggetti istituzionali, le organizzazioni e gli operatori interessati;

l) esamina i messaggi di utilità sociale redatti dalle organizzazioni iscritte nei registri di cui agli articoli 5 bis e 6, e li trasmette alla Presidenza del Consiglio dei Ministri.

m) promuove iniziative volte al monitoraggio e alla verifica del funzionamento dei Centri di servizio per il volontariato di cui all’art. 15.

2. Per gli oneri derivanti dall’attuazione del presente articolo è autorizzata la spesa massima di  Euro 1 milione per gli anni 2003 e 2004.

Art. 12 bis

Fondo nazionale per il volontariato

1. E’ istituito, presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, il Fondo nazionale per il volontariato, finalizzato a sostenere finanziariamente le  iniziative e i progetti di cui alle lettere d) ed e) del comma 1 quinquies dell’articolo 12.

2. Per il funzionamento del Fondo è autorizzata una spesa di 10 milioni di Euro per ciascuno degli anni 2003 e  2004, utilizzando una percentuale dell’ammontare complessivo delle vincite di tutti i concorsi pronostici non riscosse dai vincitori.

Art. 13

Limiti di applicabilità

1. E’ fatta salva la normativa vigente per le attività di volontariato non contemplate nella presente legge, con particolare riferimento alle attività di cooperazione internazionale allo sviluppo, di protezione civile e del servizio civile nazionale.

Art. 14

Autorizzazione di spesa e copertura finanziaria

1. All’onere derivante dall’applicazione della presente legge per ciascuno degli anni 2003 e 2004 si provvede mediante riduzione dello stanziamento iscritto ai fini del bilancio triennale 2003-2005, dello stanziamento iscritto nell’unità provvisionale di base 7.1.3.3. Fondo Speciale di parte corrente dello Stato di previsione del Ministero dell’economia e finanze, allo scopo parzialmente utilizzando l’accantonamento relativo al ministero dell’economia e finanze.

Il Ministro dell’economia e delle Finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. 

Art. 15

Fondi speciali presso le Regioni

1. Gli enti di cui all’articolo 12, comma 1, del decreto legislativo 20 novembre 1990, n. 356, devono prevedere nei propri statuti che una quota non inferiore ad un quindicesimo dei propri proventi, al netto delle spese di funzionamento e dell’accantonamento di cui alla lettera d) del comma 1, dello stesso articolo 12 venga destinata alla costituzione di fondi speciali presso le Regioni al fine di istituire, per il tramite degli enti locali, Centri di servizi a disposizione delle organizzazioni di volontariato, e da questi gestiti, con la funzione di sostenerne e qualificarne l’attività.

2. (soppresso)

3. Le modalità di attuazione delle norme di cui al comma 1, saranno stabilite con decreto del Ministro del tesoro, di concerto con il Ministro del Lavoro e delle Politiche sociali, sentito l’Osservatorio nazionale per il volontariato, entro tre mesi dalla data di pubblicazione della presente legge.

Art. 15 bis

Centri di servizio per il volontariato

1. I Centri di servizio per il volontariato, di cui al comma 1 dell’articolo 15, hanno la funzione di sostenere e qualificare l’attività delle organizzazioni di volontariato, attraverso la erogazione di servizi di:

a) formazione;

b) informazione e documentazione;

c) accompagnamento alla promozione di nuove iniziative di volontariato e consolidamento di quelle già esistenti;

d) consulenza tecnica, fiscale ed amministrativa;

e) sostegno alla progettazione, all’avvio e alla realizzazione di specifiche attività e progetti delle organizzazioni di volontariato. 

2. I Centri di servizio redigono bilanci preventivi e consultivi e li trasmettono al Comitato di gestione competente per territorio e all’Osservatorio nazionale per il volontariato.
3. Al fine di riequilibrare le risorse a disposizione in ciascun ambito regionale, presso il Ministero del Lavoro e delle Politiche sociali è istituito il fondo di perequazione nazionale, alimentato da un quinto dei fondi di cui al comma 1 dell’articolo 15.

4. Con il decreto del Ministro del Lavoro e delle Politiche sociali di cui al comma 3 del precedente articolo 15 saranno stabilite le modalità di attuazione delle norme di cui al comma 3 del presente aticolo.

Art. 16

Norme transitorie e finali

1. Fatte salve le competenze delle Regioni a statuto speciale e delle province autonome di Trento e Bolzano, le Regioni provvedono a emanare o adeguare le norme per l’attuazione dei principi contenuti nella presente legge entro un anno dalla data della sua entrata in vigore.
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Relazione

Onorevoli Colleghi, 

il presente disegno di legge intende istituire un Fondo nazionale per le donne e le famiglie, in cui confluiscano parte delle risorse provenienti dalla quota dell’otto per mille dell’imposta sul reddito delle persone fisiche (IRPEF). Tale Fondo denominato “Otto per mille – Fondo Nazionale per le donne e le famiglie” è collocato presso la Presidenza del Consiglio e si propone di: 

· garantire un reddito sicuro a donne capofamiglia; 

· sostenere il diritto alla dignità dei minori; 

· potenziare le strutture sociali per bambini e anziani;

· offrire un supporto formativo alle donne per lo sviluppo di nuove professionalità;

· tutelare da un punto di vista economico e sociale le donne vittime di abusi e violenze;

· sviluppare la conoscenza e le radici della cultura, affermando il concetto di parità tra uomo e donna. 

Il progetto nasce dall'esigenza di rispondere alla carenza di risorse nel bilancio dello Stato verso le politiche sociali. Infatti, gli investimenti pubblici per politiche attive a favore delle donne e della famiglia  continuano ad essere molto insufficienti e solo attraverso uno stanziamento programmato di nuove risorse si potrà dare un aiuto concreto ai problemi posti da questi soggetti. Per questo motivo si è ritenuto necessario ricorrere a parte della quota dell'otto per mille: solo nel 1997 si trattava di ben 1.400 miliardi di lire.

L'idea di fondo del disegno di legge - originata da un progetto dell'Associazione "Donne & Futuro – o.n.l.u.s." con sede a Torino - è, dunque, quella di ricorrere ad un Fondo nazionale unico che promuova forme nuove di tutela e di aiuto nei confronti dei soggetti più deboli della società, vale a dire, le donne, gli anziani e i minori. 

L’articolo 1 istituisce il "Fondo" presso la Presidenza del Consiglio e si propone di destinare una quota pari all’otto per mille dell’imposta sul reddito delle persone fisiche all’atto della dichiarazione annuale dei redditi. La ripartizione del Fondo tra le diverse Regioni avviene sulla base dell’ultima rilevazione della popolazione femminile effettuata dall’ISTAT entro il 28 febbraio di ogni anno.    

L’articolo 2 stabilisce che le Regioni definiscano ogni tre anni gli ambiti territoriali di intervento e le risorse da destinare agli enti locali, anche con il coinvolgimento delle organizzazioni non lucrative di utilità sociale i piani territoriali di intervento  (ONLUS). 

L’articolo 3 definisce le finalità del Fondo, tra cui il sostegno alle donne capofamiglia, la promozione di nuovi posti di lavoro per le donne, l'assistenza ai soggetti in difficoltà (portatori di handicap, anziani non autosufficienti).

L’articolo 4 istituisce una Commissione di controllo composta da rappresentanti degli enti locali e ONLUS che hanno partecipato al progetto  per la valutazione dei risultati ottenuti. Entro il 30 giugno di ogni anno le Regioni presentano una relazione sugli obiettivi perseguiti, sulle misure migliorative da adottare al Ministro del Lavoro e delle politiche sociali, che viene resa pubblica a livello locale attraverso gli strumenti di informazione (stampa, TV, internet).  Viene, inoltre, introdotta la previsione di una riattribuzione delle risorse nel caso in cui le Regioni non abbiano provveduto alle finalità del Fondo. 

L'articolo 5 stabilisce analoghe forme di pubblicità a livello nazionale. 

Art. 1

(Fondo nazionale per le donne e le famiglie)

1. E' istituto presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri il Fondo denominato "Otto per mille - Fondo nazionale per le donne e le famiglie" (di seguito denominato "Fondo") finalizzato alla realizzazione di interventi a livello nazionale, regionale e locale per favorire la promozione dei diritti, lo sviluppo, la realizzazione e la qualità della vita delle donne sia come individui, sia come membri di nuclei familiari.

2.  Il Fondo è finanziato con l'attribuzione della quota, pari all'otto per mille dell'imposta sul reddito delle persone fisiche, ad esso destinata dai contribuenti all'atto della dichiarazione annuale dei redditi. A tal fine, il Ministro dell'economia e delle finanze, in sede di approvazione dei modelli di dichiarazione dei redditi, definisce le idonee modalità di espressione della scelta di destinazione. Il Ministro dell'economia e delle finanze quantifica l'ammontare destinato al Fondo entro il 31 gennaio di ogni anno. La prima applicazione del Fondo ha luogo con riferimento alle dichiarazioni dei redditi che saranno presentate nell'anno in cui è approvata la legge e ai fini della determinazione delle somme da erogare entro il 31 gennaio dell'anno successivo.

3.  Il Fondo è ripartito tra le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano. La ripartizione del Fondo avviene sulla base dell'ultima rilevazione della popolazione femminile effettuata dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT). Alla ripartizione del Fondo provvede entro il 28 febbraio di ogni anno il Ministro del lavoro e delle politiche sociali con proprio decreto emanato di concerto con il Ministero per le Pari Opportunità, sentita la Conferenza permanente per i rapporti  tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano. Una quota pari al 30% delle risorse del "Fondo" è riservata al finanziamento di interventi da realizzare nei comuni di Venezia, Milano, Torino, Genova, Bologna, Firenze, Roma, Napoli, Bari, Brindisi, Taranto, Reggio Calabria, Catania, Palermo, Cagliari.

Art. 2

(Ambiti territoriali di intervento)

1. Le Regioni, nell'ambito della programmazione regionale, definiscono, sentiti gli Enti locali, ai sensi dell'art. 3, comma 6 della legge 8 giugno 1990 n. 142, ogni tre anni gli ambiti territoriali di intervento, tenuto conto della presenza dei Comuni commissariati ai sensi dell'art. 15 bis della legge 19 marzo 1990 n. 55, e procedono al riparto economico delle risorse al fine di assicurare l'efficienza e l'efficacia degli interventi e la partecipazione di tutti i soggetti coinvolti. Possono essere individuati, quali ambiti  territoriali di intervento, comuni, comuni associati ai sensi degli articoli 24, 25 e 26 della legge 8 giugno 1990 n. 142, comunità montane e province.

2. Gli enti locali ricompresi negli ambiti territoriali di intervento, di cui al comma 1, mediante accordi di programma definiti ai sensi dell'art. 27 della legge 8 giugno 1990 n. 142, approvano i piani territoriali di intervento della durata massima di un triennio, articolati in progetti immediatamente esecutivi, nonché il relativo piano economico e la prevista copertura finanziaria. Gli enti locali assicurano la partecipazione delle organizzazioni non lucrative di utilità sociale nella definizione dei piani di intervento mediante una comunicazione diretta a tutte le organizzazioni non lucrative di utilità sociale rientranti dell'ambito territoriale. I piani di intervento sono trasmessi alle Regioni, che provvedono all'approvazione e alla emanazione del relativo provvedimento di finanziamento a valere sulla quota del Fondo di cui all'art. 1, ad esse attribuita ai sensi del medesimo art. 1, nei limiti delle disponibilità assegnate ad ogni ambito territoriale, entro i successivi sessanta giorni. I piani di intervento sono comunicati alle associazioni che hanno titolo a partecipare ai progetti e che risultano iscritte all'albo tenuto presso il Comune e la Provincia inclusi nell'ambito territoriale.

3. Le Regioni possono istituire fondi regionali  per il finanziamento dei piani di intervento ad integrazione delle quote di competenza regionale del Fondo, nonché di interventi non finanziati dallo stesso Fondo.

Art. 3

(Finalità)

1. Sono ammessi al finanziamento del Fondo i progetti e gli interventi che perseguono le seguenti finalità:

a) interventi volti al miglioramento delle condizioni di salute psicofisica delle donne in relazione alle loro specificità di genere;

b) interventi volti al sostegno delle donne capofamiglia;

c) l'erogazione di un sussidio in misura pari all'assegno di mantenimento stabilito dal giudice nelle sedi competenti a favore del coniuge e dei minori qualora l'obbligato non vi provveda;

d) interventi volti alla creazione di opportunità lavorative per le donne;

e) tutelare da un punto di vista economico e sociale le donne vittime di abusi e violenze;

f) interventi volti al potenziamento delle strutture direttamente o indirettamente fruite dalle donne nell'esercizio dei loro diversi ruoli, quali, tra gli altri, asili, ricoveri o residenze per donne anziane con reddito inferiore a 10.000 euro, ricoveri o residenze per figli e genitori portatori di handicap;

g) interventi volti alla realizzazione della parità tra donne e uomini in ogni contesto.

2.  Le finalità dei progetti di cui al comma 1, lettera a), possono essere perseguite, in particolare, attraverso attività di formazione e di ricerca, di monitoraggio e di assistenza differenziata.

3. Le finalità dei progetti di cui al comma 1, lettera b) ed e) possono essere perseguite, in particolare attraverso:

a) l'erogazione di un minimo vitale a favore delle donne capofamiglia prive di reddito incrementato in rapporto al numero dei figli minori e assimilabili e dei figli maggiorenni studenti;

b) sostegno economico di prima assistenza al genitore nei casi di prima necessità e gravi difficoltà economiche, per provvedere a spese legali per separazione, riconoscimento del figlio, spese mediche, ricerca e trasloco di abitazione, nonché a favore delle donne vittime di abusi e violenze;

c) l'erogazione di un sussidio integrativo per le donne ultrasessantacinquenni con reddito inferiore a  10.000 euro, da incrementare tenuto conto dell'aumento del costo della vita.

4. Le finalità dei progetti di cui al comma 1, lettera d) possono essere perseguite, in particolare, attraverso l'istituzione di corsi di formazione mirati, diretti, in particolare, alle donne prive di professionalità e alle donne di nazionalità estera.

5. Le finalità dei progetti di cui al comma 1, lettera f) possono essere perseguite, in particolare, attraverso la realizzazione di asili-nido, asili, strutture alternative di accoglienza temporanea dei minori in età prescolare e scolare, nonché ricoveri o residenze per donne anziane con reddito inferiore a 10.000 euro annui, da incrementarsi tenuto conto dell'aumento del costo della vita, ricoveri o residenze per figli e genitori portatori di handicap.

6. Le finalità dei progetti di cui al comma 1, lettera g) possono essere perseguite, in particolare, attraverso attività di formazione, studio e ricerca riguardanti la specificità di genere femminile.

Art. 4

(Valutazione dei risultati)

1. Per la valutazione dei risultati verrà costituita in ciascuna regione, secondo le modalità previste in un apposito regolamento, una commissione di controllo, composta dai  rappresentanti dei soggetti, quali enti locali, istituzioni locali e organizzazioni non lucrative di pubblica utilità, che hanno partecipato  alla fase decisionale degli interventi e dell’Associazione Donne & Futuro.

2. Entro il 30 giugno di ciascun anno le Regioni e le province autonome di Trento e Bolzano presentano una relazione al Ministero del lavoro e delle politiche sociali sullo stato di attuazione degli interventi previsti dalla presente legge, sulla loro efficacia, sugli obiettivi conseguiti e sulle eventuali misure migliorative da adottare. Il contenuto della Relazione è reso noto a livello locale anche mediante utilizzo di strumenti di comunicazione di pubblico utilizzo, come gli strumenti audiovisivi e informatici e la stampa quotidiana o periodica.

3. Qualora, entro due anni dalla prima ripartizione del Fondo, le Regioni e le Provincie autonome di Trento e Bolzano non abbiano provveduto all'impegno contabile delle quote di competenza del Fondo e all'individuazione degli ambiti territoriali di intervento di cui all'art. 1, il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministero per le Pari Opportunità, sentita la Commissione permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano, provvede alla riattribuzione delle risorse alle Regioni e alle Province autonome di Trento e Bolzano.

4. Per garantire la tempestiva attuazione degli interventi di cui alla presente legge nei comuni commissariati, ai sensi dell'art. 15 bis della legge 19 marzo 1990 n. 55, il Ministro dell'Interno con proprio decreto, emanato di concerto con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, provvede a definire le funzioni delle Prefetture competenti per territorio per il sostegno e l'assistenza ai suddetti comuni.

Art. 5

(Relazione al Parlamento)

1. Entro il 30 settembre di  ciascun anno, tenuto conto delle relazioni presentate dalle Regioni e dalle Province autonome di Trento e Bolzano ai sensi dell'art. 4, il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro delle Pari Opportunità, trasmette una relazione al Parlamento sullo stato di attuazione della presente legge.

2. Il contenuto della Relazione è reso noto a livello nazionale anche mediante utilizzo di mezzi di comunicazione di pubblico utilizzo, come gli strumenti audiovisivi, informatici e la stampa quotidiana o periodica.
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Norme per lo sviluppo e per la qualificazione del sistema dei

servizi per la prima infanzia

Presentata il 12 giugno 2001

Onorevoli Colleghi! - Da tempo il nostro Paese attende una riforma della normativa vigente sugli asili nido. I mutamenti profondi avvenuti all'interno della nostra società, quali l'ingresso delle donne nel mondo del lavoro, l'aumentata sensibilità nei confronti dell'infanzia, l'evoluzione del nostro sistema educativo, rendono evidente la necessità sempre maggiore di strutture socio-educative per la prima infanzia.

  Negli ultimi anni, in effetti, si è sviluppato sul territorio nazionale un sistema di servizi molto eterogeneo, con livelli di qualità elevati in alcune regioni e una totale assenza di servizi in altre, e in particolare nel sud del Paese. Poiché da diversi anni non è più stato disposto il rifinanziamento della legge n. 1044 del 1971, recante la disciplina fondamentale per l'istituzione di asili-nido comunali con il concorso dello Stato, la realizzazione dei servizi è avvenuta solo grazie all'investimento di risorse e di energie delle regioni e degli enti locali.
  E' per rispondere, quindi, alle nuove esigenze, e contemporaneamente garantire un livello omogeneo e coerente all'intervento nei confronti della prima infanzia, che si è proceduto alla redazione della presente proposta di legge-quadro.

  Il testo afferma, innanzitutto, il valore socio-educativo dei servizi per la prima infanzia, eliminando la loro classificazione tra i servizi a domanda individuale di cui all'articolo 6 del decreto-legge n. 55 del 1983, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 131 del 1983, e ricomprendendoli pertanto pienamente nell'ambito dei servizi sociali.

  Il provvedimento disegna, inoltre, un sistema di servizi che, a partire dall'esperienza di base storicamente collaudata dell'asilo nido, prevede altri servizi complementari ed integrativi, quali "spazi gioco", micro-nidi e altri servizi sperimentali, con orari e modalità di accesso flessibili, in grado di offrire risposte differenziate ai diversi bisogni delle famiglie, dei bambini e delle bambine.
  Passando all'esame dell'articolato, va innanzitutto sottolineato che il testo riprende e valorizza i suggerimenti delle numerose proposte d'iniziativa parlamentare presentate nella precedente legislatura.

  L'articolo 1 individua i princìpi generali della legge, stabilendo che il sistema dei servizi per la prima infanzia concorre alla realizzazione del diritto alla formazione di ogni persona e si iscrive nel quadro delle azioni di sostegno alla famiglia nella cura e nella educazione dei figli. La disciplina della legge si coordina con le competenze regionali in materia, integrando quanto disposto dal decreto legislativo n. 112 del 1998.

  L'articolo 2 stabilisce i criteri cui si ispira il sistema dei servizi per la prima infanzia, che deve realizzare l'integrazione tra le diverse tipologie dei servizi e garantire l'accesso di tutte le bambine e i bambini e la partecipazione attiva delle famiglie. Ulteriori criteri riguardano, tra l'altro, i profili professionali degli operatori del settore, il coordinamento con gli altri servizi per l'infanzia, la libertà di scelta tra servizi pubblici e servizi destinatari di finanziamenti pubblici. L'articolo prevede inoltre la possibilità di sperimentare servizi diversi da quelli ordinariamente previsti dalla legge (cioè i nidi di infanzia e i servizi integrativi disciplinati dagli articoli 3 e 4).
  Il nido d'infanzia è definito come un servizio educativo e sociale di interesse pubblico, rivolto alle bambine e ai bambini di età compresa tra i tre mesi e i tre anni, che, nel rispetto della loro identità individuale, culturale e religiosa, ne accompagna la crescita offrendo un luogo di formazione, di cura e di socializzazione. Tra gli scopi perseguiti particolarmente significativi appaiono quelli di garantire l'inserimento dei bambini disabili, di prevenire ogni forma di emarginazione e di sostenere i genitori nella cura dei figli, anche per facilitare l'accesso delle donne al lavoro. Potranno essere previste modalità differenziate di funzionamento dei nidi di infanzia in rapporto alle scelte educative, ai tempi di lavoro dei genitori e alle esigenze locali. I nidi di infanzia e i servizi integrativi potranno essere istituiti anche presso i luoghi di lavoro.

  I servizi integrativi ai nidi di infanzia, disciplinati dall'articolo 4, sono volti a garantire risposte flessibili, complementari e differenziate alle esigenze delle famiglie e dei bambini. Essi potranno consistere in centri per bambini e genitori o in spazi di accoglienza per i bambini da diciotto a trentasei mesi che permettano una permanenza della durata massima di cinque ore giornaliere. Le regioni dovranno riconoscere e agevolare l'organizzazione di servizi autogestiti da parte delle famiglie, e i comuni potranno promuovere l'attivazione di servizi educativi e di cura presso il domicilio delle famiglie o degli educatori.

  L'articolo 5 dispone che l'accesso ai servizi per la prima infanzia è aperto a tutte le bambine e i bambini di età compresa tra i tre mesi e i tre anni, compresi quelli non stabilmente residenti in Italia, e detta norme di principio in merito alla partecipazione economica degli utenti al finanziamento delle spese di gestione dei servizi, che non potrà comunque essere superiore al 30 per cento dei costi medi di gestione. L'articolo 6 disciplina le forme di partecipazione attiva delle famiglie alla definizione delle scelte educative e alla programmazione dei servizi.
  Gli articoli 7, 8 e 9 individuano le funzioni attribuite allo Stato, alle regioni ed ai comuni nella definizione e nella realizzazione del sistema dei servizi per la prima infanzia. In particolare, spetta allo Stato definire, tramite un atto di indirizzo e coordinamento da emanare d'intesa con la Conferenza unificata e previo parere delle competenti Commissioni parlamentari, i criteri generali per la programmazione, la realizzazione e lo sviluppo del sistema, fissando tra l'altro i requisiti minimi organizzativi, strutturali e del personale e gli orientamenti nazionali sul piano educativo. Alle regioni è attribuito innanzitutto il compito di programmare lo sviluppo del sistema dei servizi, garantendo la partecipazione dei comuni e delle rappresentanze delle famiglie. Tra gli altri compiti di maggiore rilievo, si segnalano quello di definire i criteri in base ai quali i comuni autorizzano ed accreditano i servizi e le modalità per la valutazione della loro qualità e quello di ripartire i fondi stanziati dalla legge. I comuni provvedono, tra l'altro, in forma singola o associata, a predisporre i progetti per la realizzazione dei servizi e a rilasciare le autorizzazioni e gli accreditamenti necessari, e possono erogare direttamente i servizi.

  L'articolo 10 detta norme di maggiore dettaglio in materia di autorizzazione al funzionamento dei servizi e di accreditamento delle strutture fornite di particolari requisiti qualitativi. Si stabilisce infatti che la realizzazione e il funzionamento dei servizi sono subordinati all'autorizzazione comunale, mentre l'accreditamento, ottenuto dai comuni sulla base dei requisiti indicati dalle regioni, è condizione per l'accesso ai finanziamenti pubblici da parte di soggetti privati. Per i servizi forniti da soggetti pubblici, il possesso dei requisiti necessari per l'accreditamento è condizione per il funzionamento.

  L'articolo 11 prevede che una quota del Fondo nazionale per le politiche sociali, pari a 5 miliardi di lire annue, sia destinata alla realizzazione del sistema dei servizi per la prima infanzia. Tali risorse sono ripartite di anno in anno sulla base di indicatori quali la carenza di servizi per la prima infanzia, anche in rapporto alla domanda espressa dal territorio, il tasso di natalità e quello di occupazione delle donne con figli minori, e la sussistenza di situazioni di particolare disagio sociale.

  Gli articoli 12, 13 e 14 dettano norme in materia di personale impiegato nei servizi per la prima infanzia. Si stabilisce che il funzionamento dei nidi di infanzia e dei servizi integrativi sia assicurato da educatori di infanzia, con competenze psico-pedagogiche, e da addetti ai servizi generali, distinti in professionalità diverse in rapporto alle specificità dei servizi e dei moduli organizzativi. Inoltre, è previsto che la direzione organizzativo-gestionale e psicopedagogica dei servizi sia assicurata da un'apposita figura professionale, quella del coordinatore pedagogico. Specifiche disposizioni disciplinano la fase transitoria.

  L'articolo 15 attribuisce alle aziende sanitarie locali compiti di vigilanza igienico-sanitaria sulle strutture dei servizi, di promozione dell'integrazione dei bambini disabili e con disagio socio-culturale e di prevenzione ed educazione alla salute e all'alimentazione.

  Infine, l'articolo 16 dispone l'abrogazione delle leggi che attualmente disciplinano la materia degli asili nido.
PROPOSTA DI LEGGE
Capo I
SISTEMA DEI SERVIZI

PER LA PRIMA INFANZIA

Art. 1.
(Princìpi generali).
  1. La presente legge disciplina il sistema dei servizi per la prima infanzia destinati alle bambine ed ai bambini di età compresa tra i tre mesi ed i tre anni e alle loro famiglie, e prevede interventi per la qualificazione e lo sviluppo dei medesimi servizi. Il sistema dei servizi per la prima infanzia concorre alla realizzazione del diritto alla formazione di ogni persona, nel quadro delle azioni di sostegno alle famiglie nella cura e nella educazione dei figli.
  2. Le funzioni concernenti il sistema dei servizi per la prima infanzia sono attribuite agli enti locali, alle regioni e allo Stato secondo i princìpi stabiliti dal decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, e successive modificazioni, fatto salvo quanto previsto dalla presente legge.
  3. Le disposizioni della presente legge costituiscono princìpi fondamentali ai sensi dell'articolo 117 della Costituzione. Le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e di Bolzano provvedono ad adeguare i rispettivi ordinamenti alle norme fondamentali contenute nella presente legge secondo le previsioni dei rispettivi statuti e delle relative norme di attuazione.


Art. 2.
(Sistema dei servizi per la prima infanzia).

  1. Il sistema dei servizi per la prima infanzia è costituito dai nidi di infanzia di cui all'articolo 3, dai servizi integrativi di cui all'articolo 4 e dai servizi sperimentali di cui al comma 2 del presente articolo, ed è regolato sulla base dei seguenti criteri:
  a) integrazione fra diverse tipologie di servizi e collaborazione tra gli enti locali ed i soggetti gestori;
  b) diritto di accessibilità per le bambine ed i bambini;
  c) partecipazione attiva delle famiglie alla definizione delle scelte educative nonché al costo di gestione dei servizi, secondo il principio di equità di trattamento, ai sensi dell'articolo 5;
  d) omogeneità dei titoli di studio secondo i profili professionali definiti ai sensi dell'articolo 12;
  e) continuità con gli altri servizi educativi e con la scuola dell'infanzia e coordinamento con i servizi sociali e sanitari;
  f) libertà di scelta fra i servizi pubblici o destinatari di finanziamento pubblico;
  g) contenimento degli oneri derivanti dall'attuazione degli interventi connessi al sistema dei servizi nei limiti delle risorse finanziarie disponibili.
     2. Le regioni ed i comuni possono istituire o favorire l'attivazione di servizi sperimentali, diversi da quelli di cui agli articoli 3 e 4, avvalendosi del personale di cui all'articolo 12, in coerenza con gli indirizzi e gli obiettivi nazionali definiti ai sensi dell'articolo 7.


Art. 3.
(Nidi di infanzia).

  1. Il nido di infanzia è un servizio educativo e sociale di interesse pubblico rivolto alle bambine ed ai bambini di età compresa tra i tre mesi e i tre anni. Il servizio accompagna la crescita delle bambine e dei bambini, nel rispetto della identità individuale, culturale e religiosa di ciascuno, garantisce il diritto all'inserimento delle bambine e dei bambini disabili, ai sensi della legge 5 febbraio 1992, n. 104, e successive modificazioni, e svolge azioni di prevenzione contro ogni forma di emarginazione derivante da svantaggio psico-fisico e sociale.
  2. Il nido di infanzia non rientra fra i servizi pubblici a domanda individuale di cui all'articolo 6 del decreto-legge 28 febbraio 1983, n. 55, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 aprile 1983, n. 131.
  3. Il nido di infanzia svolge le seguenti funzioni:

  a) offre alle bambine ed ai bambini un luogo di formazione, di cura e di socializzazione nella prospettiva del loro benessere psico-fisico e di promozione delle loro potenzialità cognitive, affettive e sociali;
  b) sostiene i genitori nella cura dei figli, anche al fine di facilitare l'accesso delle donne al lavoro e di promuovere la conciliazione tra le scelte professionali e familiari, in un quadro di pari opportunità.
  4. In rapporto alle scelte educative, ai tempi di lavoro dei genitori, alle esigenze locali e ai bisogni delle bambine e dei bambini, possono essere previste modalità di funzionamento del nido di infanzia diversificate sia rispetto ai tempi di apertura dei servizi, sia rispetto alla previsione di formule di iscrizione e di frequenza per tempi giornalieri e progetti pedagogici diversificati, sia rispetto alla ricettività dei nidi stessi.
  5. A fronte di particolari esigenze sociali ed organizzative possono essere istituiti micro-nidi di infanzia che prevedano l'accoglienza di un numero ridotto di bambine e bambini, anche quali servizi aggregati ad altri servizi per l'infanzia già funzionanti o di nuova istituzione, fermo restando quanto stabilito dall'articolo 10. I comuni determinano la ricettività minima e massima dei micro-nidi, nel rispetto dei requisiti organizzativi, strutturali e del personale.
  6. I nidi di infanzia e i servizi integrativi di cui all'articolo 4 possono essere istituiti anche presso luoghi di lavoro, ferme restando le caratteristiche previste dalla presente legge e dalle regioni.


Art. 4.
(Servizi integrativi ai nidi di infanzia).

  1. I servizi integrativi sono volti a garantire ulteriori risposte flessibili, complementari e differenziate alle esigenze delle bambine, dei bambini e delle famiglie, attraverso soluzioni diversificate sul piano strutturale ed organizzativo.
  2. Fermo restando quanto previsto dalla legge 28 agosto 1997, n. 285, i servizi integrativi possono prevedere:
  a) centri per bambini e genitori, opportunamente attrezzati ed organizzati per l'accoglienza delle bambine e dei bambini insieme ai genitori o ad adulti accompagnatori, in modo tale da garantire occasioni di socialità e di gioco per i bambini, per favorire la corresponsabilità tra adulti, genitori ed educatori;
  b) spazi di accoglienza destinati alle bambine ed ai bambini di età compresa tra i diciotto ed i trentasei mesi, per una permanenza della durata massima di cinque ore giornaliere, privi di servizi di mensa e di spazi per il riposo pomeridiano, nonché servizi socio-educativi per la prima infanzia istituiti ai sensi dell'articolo 5, comma 1, lettera a), della legge 28 agosto 1997, n. 285.
  3. I servizi di cui al comma 2 possono essere ubicati nella stessa struttura in modo tale da consentirne un pieno utilizzo ed ampliare le opportunità offerte.
  4. Le regioni e i comuni riconoscono ed agevolano iniziative di famiglie associate nella organizzazione di servizi autogestiti per la cura, l'educazione e l'animazione rivolte alle bambine e ai bambini fino a tre anni di età, realizzate in collaborazione con le scuole materne o in forme autonome, fatti salvi i princìpi generali stabiliti dalla presente legge ed i requisiti organizzativi e strutturali determinati dalla regione.
  5. I comuni possono promuovere l'attivazione di servizi educativi e di cura sia presso il domicilio delle famiglie sia presso quello degli educatori, sulla base dei requisiti organizzativi e strutturali definiti dalla regione, avvalendosi del personale di cui all'articolo 12.


Art. 5.
(Accesso ai servizi).

  1. L'accesso ai nidi di infanzia ed ai servizi integrativi pubblici o destinatari di finanziamento pubblico è aperto alle bambine ed ai bambini di età compresa tra i tre mesi ed i tre anni, fatto salvo quanto previsto dall'articolo 4, comma 2, lettera b), senza alcuna distinzione, compresi le bambine e i bambini non stabilmente residenti in Italia.
  2. I comuni definiscono i criteri di partecipazione economica degli utenti alle spese di gestione dei nidi di infanzia e dei servizi integrativi pubblici o destinatari di finanziamento pubblico, in modo da differenziarla in relazione alle condizioni socio-economiche delle famiglie. La verifica delle condizioni reddituali è effettuata secondo le disposizioni del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 109, e successive modificazioni.
  3. La partecipazione economica degli utenti alle spese, definita ai sensi del comma 2, non può essere superiore al 30 per cento dei costi medi di gestione dei servizi rilevati a livello comunale, escluse le spese per costi di ammortamento dei mutui per la realizzazione delle strutture.


Art. 6.
(Partecipazione delle famiglie).

  1. Gli enti ed i soggetti che gestiscono i nidi di infanzia ed i servizi integrativi rispettano e valorizzano il ruolo educativo attivo proprio delle famiglie e garantiscono ad esse la massima informazione sul progetto educativo e sulla gestione dei servizi. La partecipazione delle famiglie è altresì garantita affinché, assieme agli educatori, definiscano le scelte educative, contribuiscano alla programmazione e verifichino le attività attraverso l'istituzione di appositi organismi collegiali.


Capo II
ASSETTO ISTITUZIONALE

DEL SISTEMA DEI SERVIZI

PER LA PRIMA INFANZIA

Art. 7.
(Funzioni dello Stato).

  1. Con atto di indirizzo e coordinamento, da emanare, previo parere delle competenti Commissioni parlamentari, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, su proposta del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, di concerto con i Ministri della sanità e del lavoro e delle politiche sociali, d'intesa con la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono definiti, nei limiti delle risorse già destinate ai servizi per la prima infanzia dalle regioni e dagli enti locali e delle ulteriori risorse stanziate ai sensi della presente legge:
  a) i criteri generali per la programmazione, la realizzazione e lo sviluppo del sistema dei servizi per la prima infanzia da parte delle regioni e dei comuni, secondo il principio della qualità delle prestazioni;
  b) i requisiti minimi organizzativi, strutturali e del personale per l'autorizzazione al funzionamento dei nidi di infanzia e dei servizi integrativi;
  c) gli orientamenti nazionali sul piano educativo.

  2. I compiti e le funzioni indicati dall'articolo 129, comma 1, lettera d), del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, riferibili ai servizi per l'infanzia sono assicurati dal Centro nazionale di documentazione e di analisi per l'infanzia di cui all'articolo 3 della legge 23 dicembre 1997, n. 451.
  3. Il Consiglio dei ministri, in caso di inadempienza delle regioni rispetto alle previsioni della presente legge, attiva, su proposta del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, d'intesa con i Ministri del lavoro e delle politiche sociali e della sanità, i poteri sostitutivi, ai sensi dell'articolo 5 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112.


Art. 8.
(Funzioni delle regioni).

  1. Le regioni, nei limiti delle proprie risorse di bilancio e di quelle aggiuntive stanziate ai sensi della presente legge, svolgono le seguenti funzioni:
  a) programmano lo sviluppo del sistema dei servizi per la prima infanzia nel territorio regionale, garantendo la partecipazione al procedimento dei comuni e delle rappresentanze delle famiglie, secondo le modalità indicate dall'articolo 6;
  b) incentivano l'associazione fra i comuni ai fini della gestione del sistema dei servizi per la prima infanzia e definiscono i criteri per l'esercizio associato delle funzioni da parte dei comuni;
  c) definiscono, sulla base di quanto stabilito dall'atto di indirizzo e coordinamento di cui all'articolo 7, comma 1, lettera b), i criteri per l'autorizzazione al funzionamento dei nidi di infanzia e dei servizi integrativi, i requisiti organizzativi e strutturali degli stessi, i criteri per la costruzione o la ristrutturazione degli immobili destinati a loro sede ed i requisiti qualitativi aggiuntivi per il loro accreditamento;
  d) stabiliscono, in accordo con gli enti locali interessati, le modalità per il monitoraggio e la valutazione della qualità dei servizi e delle attività nonché i criteri per la determinazione dei costi di gestione dei servizi ai fini di cui all'articolo 5;
  e) ripartiscono i fondi di cui all'articolo 11, tenuto conto dei progetti elaborati dai comuni, singoli o associati, ai sensi dell'articolo 9, comma 1, lettera a), nonché delle risorse destinate allo sviluppo del sistema dei servizi per la prima infanzia, nell'ambito dei fondi regionali di cui all'articolo 2, comma 3, della legge 28 agosto 1997, n. 285;
  f) determinano gli indirizzi per lo svolgimento delle iniziative di qualificazione del sistema dei servizi per la prima infanzia, comprese le attività di formazione permanente degli operatori e dei coordinatori pedagogici;
  g) stabiliscono le modalità per il concorso delle province alla programmazione e alla qualificazione dei servizi, comprese le iniziative per la formazione del personale;
  h) stabiliscono i criteri per la definizione degli indicatori di qualità relativi all'attività dei servizi per la prima infanzia;
  i) adottano strumenti idonei per il controllo di gestione, al fine di valutare l'efficacia, l'efficienza ed i risultati delle prestazioni erogate nell'ambito del sistema dei servizi per la prima infanzia.


Art. 9.
(Funzioni dei comuni).

  1. I comuni, singoli o associati, esercitano le seguenti funzioni:
  a) predispongono progetti per la realizzazione in sede locale del sistema dei servizi per la prima infanzia;
  b) partecipano alla programmazione regionale del sistema dei servizi per la prima infanzia;
  c) rilasciano le autorizzazioni al funzionamento ai nidi di infanzia e ai servizi integrativi pubblici o privati;
  d) accreditano i nidi di infanzia ed i servizi integrativi in possesso dei requisiti qualitativi aggiuntivi di cui all'articolo 8, comma 1, lettera c), tenuto conto della qualità della progettazione del servizio, del tipo di prestazione offerta e delle relative caratteristiche economiche;
  e) provvedono alla erogazione dei servizi direttamente o tramite i soggetti accreditati;
  f) agevolano la partecipazione delle famiglie, secondo le modalità indicate dall'articolo 6, alla programmazione, alla gestione e al controllo dei servizi.


Art. 10.
(Autorizzazione ed accreditamento).

  1. La realizzazione e la gestione dei nidi di infanzia e dei servizi integrativi di cui alla presente legge da parte di soggetti privati sono soggette all'autorizzazione al funzionamento da parte del comune nel cui territorio sono ubicati i servizi, indipendentemente dalla loro denominazione e dalla loro localizzazione, sulla base di quanto stabilito ai sensi degli articoli 7, 8 e 9.
  2. I soggetti autorizzati ai sensi del comma 1 possono ottenere l'accreditamento dai comuni alle condizioni stabilite dalle regioni.
  3. Per i servizi e le strutture private l'accreditamento costituisce condizione per l'accesso ai finanziamenti pubblici, mentre il possesso dei requisiti necessari per l'accreditamento è condizione di funzionamento per i servizi pubblici.


Capo III
FINANZIAMENTO DEL SISTEMA DEI

SERVIZI PER LA PRIMA INFANZIA

Art. 11.
(Finanziamenti).

  1. A decorrere dall'anno 2001, una quota del Fondo nazionale per le politiche sociali di cui all'articolo 20 della legge 8 novembre 2000, n. 328, pari a lire 5.000 milioni annue, è destinata al finanziamento degli interventi per la realizzazione del sistema dei servizi per la prima infanzia.
  2. La quota del Fondo nazionale per le politiche sociali di cui al comma 1 è ripartita annualmente tra le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, di concerto con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, sentita la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, da emanare contestualmente al decreto di cui all'articolo 20, comma 7, della legge 8 novembre 2000, n. 328, secondo i seguenti criteri:
  a) carenza di servizi per la prima infanzia, sulla base dei dati forniti dal Centro nazionale di documentazione e di analisi per l'infanzia di cui all'articolo 3 della legge 23 dicembre 1997, n. 451;
  b) domanda inevasa dai servizi educativi per la prima infanzia;
  c) tasso di natalità;
  d) tasso di occupazione delle donne con figli minori;
  e) situazione di particolare disagio sociale, con fenomeni o rischi di emarginazione o devianza minorile.


Capo IV
DISPOSIZIONI IN MATERIA

DI PERSONALE

Art. 12.
(Profili professionali).

  1. Il funzionamento dei nidi di infanzia e dei servizi integrativi è assicurato dagli educatori di infanzia, con competenze psico-pedagogiche, e dagli addetti ai servizi generali, che operano secondo i princìpi della metodologia del lavoro di gruppo e della collegialità e in stretta collaborazione con i genitori, al fine di garantire la necessaria coerenza degli interventi educativi. Gli addetti ai servizi generali sono distinti in professionalità diverse in rapporto alle specificità dei singoli servizi e ai diversi moduli organizzativi.
  2. I profili professionali degli educatori di infanzia sono disciplinati con regolamento del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca emanato di concerto con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 28 agosto 1988, n. 400, e successive modificazioni. Gli educatori di infanzia devono essere in possesso della certificazione rilasciata in esito ai corsi di cui all'articolo 69 della legge 17 maggio 1999, n. 144. Costituiscono altresì titolo per l'esercizio della professione i diplomi di laurea in pedagogia, in scienze dell'educazione e in scienza della formazione.
  3. I requisiti culturali e professionali degli addetti ai servizi generali sono definiti in sede di contrattazione collettiva ai sensi del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165.


Art. 13.
(Disposizioni transitorie in materia
di personale).

  1. Fino alla data definita con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, di concerto con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, da emanare in relazione alla definizione degli standard dei percorsi del sistema della istruzione e formazione tecnica superiore di cui all'articolo 69 della legge 17 maggio 1999, n. 144, sono considerati validi ai fini dello svolgimento delle funzioni attribuite agli educatori di infanzia, i diplomi di scuola media superiore ad indirizzo socio-psico-pedagogico ovvero i diplomi di laurea in pedagogia, in scienze dell'educazione e in scienza della formazione.
  2. Per il personale in servizio alla data di entrata in vigore della presente legge sono considerati validi ai fini dello svolgimento delle funzioni attribuite agli educatori di infanzia i titoli di studio richiesti alla data dell'assunzione in ruolo.


Art. 14.
(Direzione organizzativo-gestionale
e psicopedagogica dei servizi
per la prima infanzia).

  1. I soggetti gestori di servizi pubblici o destinatari di finanziamento pubblico organizzano in forma singola o associata le attività di direzione organizzativo-gestionale e psicopedagogica del sistema dei servizi per la prima infanzia allo scopo di assicurare lo svolgimento delle seguenti funzioni:
  a) elaborazione, attuazione e verifica di un progetto educativo dei servizi;
  b) coordinamento delle attività realizzate;
  c) indirizzo e sostegno tecnico all'attività degli operatori;
  d) promozione delle attività di formazione permanente;
  e) promozione dell'integrazione rispetto ai servizi educativi, sociali e sanitari;
  f) monitoraggio della qualità dei servizi;
  g) sviluppo della cultura dell'infanzia all'interno della comunità locale.
  2. Le funzioni di cui al comma 1 sono assolte tramite specifiche figure di coordinamento pedagogico, di seguito denominate "coordinatori pedagogici", in possesso del diploma di laurea in pedagogia, o in scienze dell'educazione o in scienza della formazione ovvero in psicologia. Per i coordinatori pedagogici in servizio alla data di entrata in vigore della presente legge sono ritenuti validi i titoli di studio e professionali di cui sono in possesso, ai soli fini dell'attribuzione del profilo professionale.

Capo V
VIGILANZA SANITARIA

Art. 15.
(Compiti delle aziende unità
sanitarie locali).

  1. Le aziende unità sanitarie locali, nei limiti delle risorse finanziarie disponibili, svolgono le funzioni di vigilanza igienico- sanitaria sulle strutture operanti nell'ambito del sistema dei servizi per la prima infanzia.
  2. Le aziende unità sanitarie locali, in collaborazione con i comuni e con i soggetti di cui all'articolo 10, comma 2, e nei limiti delle risorse finanziarie disponibili:
  a) individuano gli strumenti per garantire la piena integrazione delle bambine e dei bambini disabili e con disagio socio-culturale, secondo le modalità stabilite dalle leggi 5 febbraio 1992, n. 104, e successive modificazioni, e 28 agosto 1997, n. 285;
  b) realizzano interventi di prevenzione e di educazione alla salute e alla alimentazione.


Capo VI
DISPOSIZIONI FINALI

Art. 16.
(Abrogazioni e modificazioni).

  1. La legge 6 dicembre 1971, n. 1044, ad eccezione dell'articolo 8, e la legge 29 novembre 1977, n. 891, sono abrogate.
  2. All'articolo 243, comma 2, lettera a), del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, le parole: "; a tale fine i costi di gestione degli asili nido sono calcolati al 50 per cento del loro ammontare" sono soppresse.
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Onorevoli Deputati! - Il presente disegno di legge vuole rappresentare una disciplina "quadro" in materia di asili nido, la cui normativa è oggi a dir poco datata - risalendo addirittura al 1971 - ed è del tutto insufficiente al fine di assicurare servizi adeguati alle attuali esigenze concrete della popolazione italiana.

  La proposta non va considerata di per sé in un contesto isolato de iure condendo, ma va inserita nell'ambito di un complesso di iniziative legislative, che il Governo sottoporrà all'attenzione del Parlamento, volte ad affrontare il "nodo famiglia" con una serie di misure concrete ed efficaci.

  Già nel disegno di legge finanziaria sono previste misure fiscali a vantaggio delle famiglie. Ma è evidente che il quadro nella sua interezza potrà essere valutato solo una volta che sarà completata la definizione del cosiddetto "pacchetto famiglia".

  Venendo agli aspetti specifici del disegno di legge, va preliminarmente sottolineato come costituisca per il legislatore un vero e proprio "dovere costituzionale" affrontare la questione degli asili-nido, che non rappresenta certo la "panacea" per tutti i mali, ma che realisticamente al momento si presenta come una delle soluzioni concretamente percorribili per tentare di conciliare maggiormente esigenze familiari e necessità individuali. L'obiettivo è infatti quello di tentare un ragionevole punto di equilibrio tra il diritto "connaturato" a riprodursi e l'insorgente pretesa di realizzare appieno la propria individualità.

  La necessità di un tale punto di equilibrio è quanto mai sentita nel nostro Paese, in cui per un complesso di tradizioni storiche e culturali da sempre la famiglia costituisce il nucleo fondante delle società ed il perno attorno al quale si fonda la sfera affettiva dell'individuo.

  Ma non è tutto. Di recente si è assistito ad un fenomeno che potrebbe apparire contraddittorio.

  Da un lato le giovani coppie devono affrontare sempre maggiori difficoltà di tipo economico - specie nelle metropoli - nel realizzare una nuova famiglia; difficoltà che producono evidenti effetti disincentivanti.

  Dall'altro lato - soprattutto nel centro e nel sud d'Italia, in piena controtendenza rispetto ai comportamenti diffusisi all'indomani del periodo della contestazione giovanile - si sta sempre più affermando la cosiddetta "famiglia lunga", vale a dire un nucleo familiare in cui convivono genitori in età avanzata e figli non più giovanissimi.

  Si tratta di un fenomeno, a quanto sembra, peculiare all'esperienza italiana, che molto spesso assume la natura di "ammortizzatore sociale di fatto". In molte situazioni, infatti, proprio la dimensione familiare ha consentito di affrontare in qualche modo determinati disagi sociali.

  Sono troppo noti per dover essere qui riprodotti i dati statistici relativi a "non gioiosi" primati del nostro Paese: basso tasso di natalità e trend di invecchiamento della popolazione ed è auspicabile, pertanto, che la giovane coppia italiana dell'immediato futuro possa sapere di poter fruire facilmente di servizi per la temporanea custodia delle bambine e dei bambini, senza dover più trovarsi di fronte al dilemma tra l'affermazione di sé nella vita sociale e professionale e l'avere una famiglia e dei figli.

  L'elemento essenziale, base portante del disegno di legge, è rappresentato dalla previsione del doppio binario "pubblico-privato" ed il pieno rispetto del principio di sussidiarietà nella gestione dei servizi, soprattutto alla luce delle recenti modifiche apportate al titolo V della parte seconda della Costituzione.

  In particolare, il disegno di legge segue le linee di una aggiornata e complessa versione del principio di sussidiarietà, inteso in chiave sia orizzontale che verticale, nel senso che le attività inerenti i servizi degli asili-nido possono anche essere affidate dai comuni all'autonoma iniziativa dei cittadini e delle imprese, mentre nell'ambito della sfera pubblica le relative competenze sono ripartite tra comuni, province, regioni e Stato.

  Se quindi lo Stato definisce con le regioni e gli enti locali i criteri generali per la realizzazione e lo sviluppo degli asili nido, i requisiti minimi per autorizzare il funzionamento degli asili nido e dei micro-nidi, gli orientamenti nazionali in materia e la ripartizione delle risorse, le regioni stesse programmano lo sviluppo degli asili nido, incentivando al riguardo l'associazione intercomunale; definiscono i criteri per l'autorizzazione; stabiliscono i profili professionali; promuovono, anche mediante eventuali sostegni finanziari, interventi per la creazione di micro-nidi nei luoghi di lavoro; determinano le modalità per il controllo di gestione, e - last but not least- ripartiscono i fondi attribuiti sulla base delle richieste trasmesse dai comuni.

  E proprio i comuni costituiscono la base operativa per la gestione dei "rilanciati" servizi degli asili nido. In particolare, ricevono le proposte dei soggetti privati, provvedono alla gestione diretta dei servizi, definiscono le modalità gestionali ed organizzative degli asili nido.

  Il provvedimento - come accennato - si inquadra in un disegno più vasto, che ricomprende misure di diverso genere per il rilancio della famiglia e, comunque sia, anche per quanto concerne la specifica materia trattata dagli asili nido vuole essere un punto di partenza o, meglio, di avvio per dotare le famiglie anche monoparentali di servizi immediati e facilmente fruibili, per la temporanea custodia dei bambini in età compresa tra i tre mesi ed i tre anni, onde poter conciliare diritti connaturali di riproduzione ed esigenze legate agli attuali stili di vita.

RELAZIONE TECNICA
(Articolo 11-ter, comma 2, della legge 5 agosto
1978, n. 468,
e successive modificazioni).

  Il presente disegno di legge, recante "Piano nazionale degli asili nido", si presenta come disciplina quadro in materia di asili nido e ha lo scopo di fornire, nel quadro degli interventi a favore delle famiglie, una risposta concreta ai problemi della prima infanzia al fine di assicurare servizi adeguati alle attuali esigenze della popolazione italiana.
  In particolare, l'articolo 9 definisce la copertura finanziaria valutata in 25,82 milioni di euro per l'anno 2002, in 51,65 milioni di euro per l'anno 2003 e in 77,47 milioni di euro a decorrere dall'anno 2004. Al relativo onere si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 2002-2004, nell'ambito dell'unità previsionale di base di parte corrente "Fondo speciale" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2002, allo scopo utilizzando parzialmente l'accantonamento relativo al medesimo Ministero.
  Il finanziamento previsto nel presente disegno di legge all'articolo 9 costituisce, rispetto alle necessità che sarebbero ben maggiori, un limite di spesa al finanziamento che può essere accordato alle regioni e ai comuni per la realizzazione dei propri compiti in materia di asili nido.
  Ciò posto, poiché non è comunque possibile superare il predetto limite di spesa, si ritiene che non sussistano problemi di violazione dell'articolo 81 della Costituzione.

DISEGNO DI LEGGE
Art. 1.
(Finalità generali).

  1. La Repubblica, a garanzia del godimento dei diritti sociali e civili su tutto il territorio nazionale, riconosce e tutela la famiglia quale nucleo fondamentale della società e ne esalta il ruolo determinante nella formazione e nello sviluppo educativo dei figli; protegge e promuove la maternità in quanto valore ed evento di grande rilevanza personale e sociale.
  2. La presente legge, in relazione agli articoli 29, 30 e 31 della Costituzione, determina i livelli essenziali che devono essere assicurati negli asili nido quali servizi di interesse pubblico per la prima infanzia, finalizzati a favorire la cura, la formazione e la socializzazione delle bambine e dei bambini di età compresa tra i tre mesi ed i tre anni ed a fornire azioni di sostegno ai bisogni sociali dei genitori.
  3. Nel rispetto del principio di sussidiarietà e di libertà di scelta delle famiglie, inteso anche in senso orizzontale, le attività inerenti i servizi degli asili nido sono svolte anche dall'autonoma iniziativa dei cittadini, come singoli e attraverso le loro formazioni sociali.


Art. 2.
(Funzioni degli asili nido).

  1. Negli asili nido sono garantiti in particolare:
  a) l'offerta alle bambine ed ai bambini di una sede di cura, di formazione, di socializzazione e di ricreazione, al fine di favorire il loro benessere psico-fisico e la promozione delle loro potenzialità cognitive e affettive;
  b) il sostegno alle famiglie, con particolare attenzione a quelle monoparentali, nella cura dei figli, anche allo scopo di facilitare l'accesso delle donne al lavoro e comunque di promuovere la conciliazione tra scelte professionali e familiari;
  c) il rispetto e la valorizzazione del ruolo educativo attivo dei genitori mediante una completa informazione sulla gestione dei servizi e, se necessario, la loro partecipazione alle scelte organizzative e formative;
  d) il diritto all'inserimento delle bambine e dei bambini portatori di svantaggi psico-fisici e sociali;
  e) la conciliazione delle esigenze professionali e familiari dei genitori lavoratori mediante l'eventuale istituzione di micro-nidi nei luoghi di lavoro.


Art. 3.
(Cooperazione tra Stato,
regioni ed enti locali).

  1. Lo Stato può contribuire alla realizzazione e alla gestione di asili nido, assegnando annualmente alle regioni le risorse finanziarie di cui all'articolo 9.
 2. Lo Stato, le regioni e gli enti locali, al fine di favorire lo sviluppo in modo equilibrato dei servizi degli asili nido sull'intero territorio nazionale e di garantire standard minimi qualitativi e organizzativi, concordano, in sede di Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281:
  a) i criteri generali per la realizzazione e lo sviluppo degli asili nido da parte delle regioni e dei comuni, sulla base di strumenti unitari di rilevazione delle esigenze sociali presenti nella varie aree del territorio nazionale;
  b) i requisiti minimi organizzativi, con riferimento alle dimensioni strutturali ed al personale, per autorizzare il funzionamento degli asili nido e dei micro-nidi nei luoghi di lavoro, intesi questi ultimi come strutture destinate alla cura e all'accoglienza dei figli dei dipendenti del medesimo datore di lavoro e aventi una particolare flessibilità organizzativa adeguata alle esigenze dei lavoratori stessi;
  c) gli orientamenti nazionali circa gli obiettivi di formazione e di socializzazione da perseguire negli asili nido;
  d) la ripartizione delle risorse finanziarie statali disponibili sulla base dei seguenti criteri:
  1) tasso di natalità;
  2) tasso di occupazione delle donne con figli in età minorile;
  3) presenza di comuni ad alta densità abitativa;
  4) carenza di servizi generali per la prima infanzia;
  5) domanda non soddisfatta di servizi per la prima infanzia.
  3. In caso di inadempienza delle regioni e degli enti locali, il Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, attiva i poteri sostitutivi, con le modalità di cui all'articolo 5 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112.
  4. Le Amministrazioni dello Stato e gli enti pubblici nazionali, nell'ambito del proprio ordinamento e della propria organizzazione, possono, nei limiti degli ordinari stanziamenti di bilancio, istituire micro-nidi al proprio interno.


Art. 4.
(Funzioni delle regioni).

  1. Le regioni esercitano la competenza legislativa in materia di asili nido.
  2. Nell'ambito della competenza di cui al comma 1, le regioni, nei limiti delle proprie risorse ordinarie di bilancio e di quelle aggiuntive stanziate ai sensi della presente legge, provvedono in particolare alla promozione, anche mediante eventuali sostegni finanziari, di interventi per la creazione di micro-nidi all'interno dei luoghi di lavoro.

Art. 5.

(Funzioni dei comuni).

  1. I comuni, singoli o associati, esercitano le funzioni amministrative in materia di asili nido, secondo i criteri definiti dalle leggi regionali.
  2. Al fine di promuovere la realizzazione del maggior numero di asili nido nel quinquiennio i comuni prevedono nei nuovi piani regolatori di edilizia pubblica l'edificazione degli asili nido e il recupero di edifici dismessi da destinare a tale utilizzo.


Art. 6.
(Funzioni dei privati).

  1. I privati, ivi comprese le famiglie, in forma individuale o associata, possono presentare ai comuni progetti per la organizzazione e la gestione di servizi inerenti gli asili nido, anche sostitutivi integralmente di quelli pubblici, chiedendone il finanziamento totale o parziale.


Art. 7.
(Personale degli asili nido).

  1. Presso gli asili nido prestano attività operatori con competenze psico-pedagogiche e unità di personale con compiti ausiliari.
  2. Al fine di garantire standard minimi, nonché di indirizzare e coordinare l'attività del personale degli asili nido, gestiti dai comuni, in forma singola od associata, la contrattazione collettiva delle aree non dirigenziali individua figure professionali di coordinamento delle attività educative ed organizzative, che comunque devono essere in possesso di un adeguato titolo universitario.
  3. In via transitoria, al fine di garantire l'immediata attivazione dei servizi degli asili nido, i comuni possono ricorrere alle figure professionali in possesso di idonea abilitazione.


Art. 8.
(Concessione di mutui).

  1. Per il finanziamento delle opere necessarie alla realizzazione degli asili nido, nonché per l'eventuale acquisto dell'area necessaria, i comuni sono autorizzati, anche in deroga al limite di indebitamento di cui all'articolo 204 del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, a contrarre mutui con la Cassa depositi e prestiti con oneri a carico dei rispettivi bilanci. Con successivo decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, su proposta della Cassa depositi e prestiti, sono stabiliti limiti, condizioni e modalità attuative relative alla concessione dei mutui chiesti in deroga al limite di indebitamento di cui al medesimo articolo 204 del citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 267 del 2000.


Art. 9.
(Disposizioni finali).

  1. Per le finalità di cui alla presente legge è autorizzata la spesa di 25,82 milioni di euro per l'anno 2002, di 51,65 milioni di euro per l'anno 2003 e di 77,47 milioni di euro a decorrere dall'anno 2004. Al relativo onere si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 2002-2004, nell'ambito dell'unità previsionale di base di parte corrente "Fondo speciale" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2002, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero.
  2. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.

Livia Turco

BOZZA

Proposta di Legge quadro a sostegno delle responsabilità familiari

PREMESSE

Di una famiglia intesa come diverse e molteplici unità di convivenza si deve ormai da tempo parlare, sempre più piccola, ma anche più dinamica, più capace di complesse combinazioni di risorse con l’aiuto di reti informali e di servizi; una famiglia che si regge su equilibri in continua ridefinizione, quale esito di una ricomposizione difficile fra progettualità, diritti dei singoli, responsabilità generazionali. 

Queste difficoltà insite nella normale vita quotidiana delle famiglie e dei diversi cicli di vita, traspaiono in forma evidente nei numerosi elementi puntualmente registrati dalla ricerca sociale.

Quali allora i fondamenti di una politica di sostegno alle famiglie che non presenti i rischi di vincolare le libertà individuali e di creare forme di dipendenza obbligate, ma insieme incoraggi e sostenga assunzione di responsabilità e di legami entro le famiglie e fra le generazioni?

Tali fondamenti stanno

· nella riaffermazione della titolarità dei diritti dei singoli: non si può indebolire tale titolarità a favore dei diritti di gruppo;

· nell’aumentare i gradi di libertà degli individui e delle famiglie ampliando le opzioni, ma anche le risorse per farle valere, inclusa l’opzione di avere figli o di accudire familiari non autosufficienti senza per questo dover pagare prezzi troppo alti o irreversibili;

· nel riconoscimento e sostegno del valore sociale della responsabilità che ciascuno assume liberamente nei confronti di chi non è ancora o non è più autonomo, innanzitutto il valore delle responsabilità tra generazioni.

E ancora

· nel coniugarsi della mutualità, solidarietà e lavoro di cura, soprattutto per quanto riguarda le donne, con i diritti di pari opportunità;

· nelle soluzioni al problema del tempo e della sua diversa distribuzione, contratto e scarso per l’età adulta –soprattutto per le donne- e vuoto per l’età anziana.

La dimensione del quotidiano rispetto ai bisogni, ai disagi, alle inadeguatezze, alle tensioni che attraversano le famiglie nella vita di tutti i giorni, è ormai la dimensione messa sempre più a tema per politiche che vogliono dare agibilità ai fondamenti prima descritti.

Vita quotidiana, quindi, intesa come luogo della gestione strategica dei tempi, delle relazioni e patti di solidarietà, come luogo di invenzione delle migliori soluzioni per la vita di ogni giorno.

Le azioni di governo che intendano dare dignità ai problemi della vita quotidiana assumendo questo cumulo di bisogni per dare ad esso risposte, chiamano in causa l’esigenza di una nuova progettualità e di nuovi modelli operativi; l’esigenza di un nuovo welfare  capace di mettere in campo un mix di soggetti e risorse all’insegna della flessibilità di servizi, della personalizzazione degli interventi e capace di attivare una molteplicità di opportunità a disposizione di soggetti competenti.

Si tratta in sostanza di uscire da una logica istituzionale che fa riferimento ad un sistema erogatore di prestazioni, di fatto ancora troppo rigido e centralistico che considera il cittadino solo utente di prestazioni, per assumere un’ottica che abbia come riferimento una responsabilizzazione diffusa delle funzioni di riproduzione sociale.

Le politiche per la vita quotidiana che il progetto di legge quadro dovrebbe promuovere e coordinare andrebbero intese, quindi, non solo come servizi formali, strutturati e settoriali per bisogni standardizzati, ma come messa in campo di azioni trasversali capaci di costruire, a partire dalle strategie dei soggetti e delle famiglie, risorse, opportunità, facilitazioni che si collochino a supporto dei circuiti formali.

Il recupero di un fare e di un agire dei cittadini nell’ambito delle reti informali della comunità locale, è un modo per valorizzare la solidarietà fra gli individui e assumere le loro competenze, per fare leva sul territorio quale spazio in cui i soggetti, riconoscendosi, possono meglio radicarsi ed esprimersi.

Una politica sociale per la vita quotidiana deve, quindi, nella distribuzione delle risorse, saper sostenere i singoli, i gruppi, le comunità laddove vivono e compiono gesti e atti di mutuo aiuto e solidarietà sociale che vanno tolti dall’invisibile e dal residuale.

Agire sulla base di queste linee non  significa disinvestire sul sistema dei servizi formali. Ma non riconoscere la fragilità intrinseca di un sistema fatto solo di reti informali sarebbe fuori dalla riflessione che diverse esperienze di welfare ci hanno consegnato. Anzi, solo investimenti forti in politiche di garanzia saranno in grado di dare percorribilità e mettere in valore le capacità, le risorse e le potenzialità delle reti informali.

Una politica sociale a sostegno delle responsabilità familiari e del lavoro di cura richiede dunque un ruolo dell’Ente pubblico assai forte sul terreno della programmazione, della verifica, della concertazione, in cui il Comune diventi soggetto più attivo nell’elaborazione di politiche sociali e la Regione punto alto del governo della complessità.

Linee innovative di politica sociale in cui il ruolo dell’Ente pubblico si eserciti sempre più in azioni di promozione, valorizzazione e sostegno delle risorse, competenze, reti, esperienze sociali che agiscono nelle comunità territoriali.

Sostegno e facilitazione all’esercizio degli impegni di cura nei confronti di alcune tipologie familiari la cui situazione, più di altre, si ritiene esposta a maggiori difficoltà:

· famiglie con bambini piccoli e  persone non autosufficienti;

· genitori soli con bambini

· giovani famiglie immigrate

· famiglie che affrontano cambiamenti di particolare complessità relazionale quali la separazione coniugale

FINALITA’
· Riconoscere il ruolo della famiglia nella formazione delle persone e nella promozione del benessere e della coeseione sociale;

· Sostenere la funzione educativa ed i compiti di cura degli adulti e delle famiglie;

· Promuovere i diritti delle persone nell’ambito dei legami familiari tenendo conto delle peculiarità dei bisogni e delle responsabilità in relazione alle stagioni della vita.

· Promuovere le pari responsabilità e le reciprocità tra i sessi nei confronti dei figli e dei compiti di cura.

· Sostenere le persone e le famiglie nei compiti della vita quotidiana, prevenire il disagio, prendere in carico le situazioni di crisi, disagio e difficoltà.

· Promuovere il ruolo attivo delle famiglie e valorizzare le loro competenze nella vita quotidiana e nella formazione e cura delle persone con l’assunzione di responsabilità e compiti nel sistema integrato degli interventi sociali.

OBIETTIVI  

· Sostenere la maternità e la paternità.

· Intervenire sul costo dei figli per agevolare le coppie le famiglie.

· Favorire la conciliazione tra la vita lavorativa e vita familiare di donne e uomini

· Sostenere la funzione educativa delle famiglie.

· Promuovere l’autonomia dei giovani.

· Sostenere le persone non autosufficienti.

MISURE

· Sostegno alla maternità e alla paternità

· Costo dei figli

· Risorse per servizi prima infanzia

· Assegno al 2° figlio, universalistico, entro un determinato limite di reddito 

· Migliorare l’assegno di materinità

· Conciliare vita lavorativa e vita familiare

· Potenziare la legge 53/2000 sui congedi parentali

· Estendere i congedi oltre il lavoro dipendete standard – lavoratici autonome, co.co.co

· Prevedere per i redditi più bassi un congedo retribuito fino all’80% dello stipendio medio

· Migliorare gli inserimenti per le persone disabili e potenziare il congedo per motivi familiari (contribuzione figurativa)

· Rafforzare la responsabilità paterna

· Misure per favorire l’autonomie dei giovani

· Buoni o prestito d’onore per progetti formativi, attività imprenditoriali, formazione all’estero, per favorire l’affitto o l’acquisto della casa.

· Misure volte all’inserimento delle famiglie straniere

· Misure volte al sostegno della funzione educativa delle famiglie

· Rilancio e riqualificazione dei consultori familiari 

· Sportelli famiglie all’interno delle scuole

· Misure di sostegno alle persone non autosufficienti ed alle loro famiglie

STRUMENTI 

1.  Piano Sociale Nazionale in applicazione della legge 328/00 e del Titolo V della Costituzione che affida allo Stato il compito di definire gli standard essenziali

2. I livelli essenziali dovrebbero prevedere il concorso finanziario dello Stato sulla base delle indicazioni contenute nel Piano Sociale Nazionale (e la proposta di legge indica finalità – obiettivi – misure e strumenti), il concorso finanziario delle Regioni e dei Comuni con i piani sociali regionali e di Zona. In questo modo le risorse finanziarie (statali) sarebbero egualmente finalizzate (a realizzare i livelli essenziali per il sostegno alle responsabilità familiari) senza incorrere in dispute sulle funzioni assegnate delle Regioni e ai Comuni, giacchè è unanime il consenso sulla interpretazione al capitolo V° che i livelli essenziali e il loro finanziamento competono allo Stato.

NOTA  SULLE  POLITICHE  SOCIALI

a cura del gruppo DS – Commissione Affari Sociali

Il Governo di Centrodestra sembra avere abbandonato ogni ambizione a costruire una moderna rete di servizi e prestazioni sociali, quel Welfare locale, di comunità, per il quale la riforma dell’Assistenza, la legge 328 del 2000, aveva posto solide basi. Ne è stato un primo segnale la mancata nomina di un ministro per le politiche sociali, oggi affidate ad un sottosegretario. Ma sono, soprattutto, la progressiva riduzione del Fondo, il ritardo sistematico nell’adozione di importanti decreti attuativi della riforma, in particolare quelli riguardanti le professioni che operano nel sociale, che delineano con nettezza la tendenza alla deresponsabilizzazione di un Governo che scarica ogni responsabilità sulle Regioni e sui comuni, senza peraltro supportarle con  i necessari trasferimenti di risorse.

La legge finanziaria è stata da questo punto di vista illuminante. Il Fondo per le politiche sociali, che ammontava per il 2002 a 1622 milioni di euro, è stato ridotto a 1362, ciò perchè una parte consistente delle risorse è stata sottratta ai servizi e dirottata verso gli incentivi per la casa. E’ di queste settimane la forte protesta di tutte le regioni per la secca riduzione del 54,63 per cento delle risorse sociali rispetto al 2002, pari a ben 421.461 milioni di euro. Se si considera poi che sono stati ridotti i trasferimenti ai comuni del 2,3 per cento, ne deriva una drammatica difficoltà degli enti locali a garantire la continuità dei servizi, da quelli per l’infanzia all’assistenza domiciliare per anziani e disabili, dai centri diurni alle comunità alloggio, alle strutture per il recupero dei tossicodipendenti, agli aiuti alle famiglie povere e disagiate. I comuni saranno costretti a ridimensionare le prestazioni o ad aumentare le quote di partecipazione per gli utenti. 

Già dal mese di gennaio numerosi comuni, prevalentemente  nelle aree meridionali, sono stati costretti a sospendere l’erogazione del Reddito Minimo di Inserimento, altri se ne aggiungeranno nei prossimi mesi. Viene così posto bruscamente termine all’importante sperimentazione, promossa dai governi di centrosinistra, di uno strumento innovativo, che si era dimostrato una efficace misura di contrasto alla povertà e che aveva coinvolto 307 comuni e ben 200 mila cittadini.

Si prospetta un domani con meno servizi e prestazioni più scadenti. Il Ministro Maroni affida, infatti, lo sviluppo delle politiche sociali al suo Libro Bianco, un documento generico e privo di proposte concrete, che proietta in un tempo più o meno lontano improbabili incrementi di risorse e soluzioni innovative ai diversi problemi sociali. E cerca di coprire il vuoto di iniziative e di proposte con insistenti appelli alla sussidarietà, alle organizzazioni del terzo settore, al volontariato, alla famiglia. Ma priva questi organismi di risorse, linee programmatiche, servizi e supporti che ne consentano un pieno sviluppo delle tante potenzialità. Ciò vale anche per le stesse leggi che il centrodestra propone. Quella sugli asili nido, ad esempio, pur incrementando le risorse, non fissa standard di qualità per il personale e le strutture, fa così perdere al servizio i connotati educativi e formativi, declassandolo ad attività di mera custodia, ciò vale soprattutto per gli asili nido aziendali sui quali è particolarmente concentrata l’attenzione del centrodestra.

Insufficiente l’attenzione ai temi della disabilità, nonostante il 2003 sia stato proclamato Anno Europeo delle persone disabili. La Conferenza nazionale sull’ handicap di Bari non ha prodotto risultati tangibili ed è stata preceduta  da una serie di misure che indeboliscono le politiche per l’integrazione. Quando in finanziaria il governo ha proposto un drastico taglio agli insegnanti di sostegno ed al personale di assistenza nelle scuole, dopo aver ridotto gia nell’anno scolastico corrente gli insegnanti di sostegno di 3000 unità a fronte di un aumento di alunni disabili. Quando per il collocamento al lavoro ha dapprima tentato di introdurre il lavoro interinale, misura poi ritirata per le proteste dell’opposizione, che avrebbe negato ogni tutela sul posto di lavoro, ed ha poi ingiustificatamente prorogato al 31 dicembre 2003 il conteggio di orfani e vedove nella quota del 7 per cento riservata ai disabili, cancellando così migliaia di opportunità di lavoro. Quando ha respinto le proposte dell’opposizione di estendere  permessi  e benefici ai fini del pensionamento per i  lavoratori che assistono continuativamente congiunti con disabilità grave. Quando ha cancellato i fondi per il “dopo di noi”, la tutela dei disabili che rimangono privi del sostegno familiare. Le uniche misure migliorative che il centrodestra può vantare si riducono ad un piccolo aumento delle indennità di accompagnamento e comunicazione per le persone sorde e cieche.

E’ stata invece l’opposizione di centrosinistra ad imporre la discussione parlamentare su un tema di grande importanza, com’è quello della non autosufficienza. L’obiettivo è quello di istituire anche nel nostro Paese, sul modello dei sistemi di welfare più sviluppati, un fondo che possa garantire alle persone con disabilità grave ed alle famiglie con persone anziane non autosufficienti le risorse per una adeguata assistenza. Sono circa un milione, infatti, le famiglie italiane che si misurano quotidianamente con i problemi della non autosufficienza, caricandosi di un pesante lavoro assistenziale e di spese insostenibili per la larga maggioranza dei bilanci familiari. 

Il Fondo per la non autosufficienza costituisce un importante elemento di un più ampio complesso di misure di rafforzamento del sistema di welfare e di attuazione della riforma proposte  dai DS e dal centrosinistra. Tra queste assumono particolare rilievo le misure a sostegno delle responsabilità familiari che  si muovono in continuità con le tante leggi  a favore dell’infanzia, per il superamento della disabilità, sui congedi parentali e sulla concessione dell’assegno per il terzo figlio, misure innovative che hanno caratterizzato le politiche dei governi di centrosinistra.

Welfare – Note, Idee, Comunicazioni, Informazioni, Proposte – n.7 aprile 2003


- 1 -

